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TTiittoolloo  II   

DDIISSPPOOSSIIZZIIOONNII  GGEENNEERRAALLII  
 

AArrtt..  11  OOggggeettttoo  ee  ccoonntteennuuttoo  ddeell  RReeggoollaammeennttoo  EEddiilliizziioo  

1. Il presente regolamento edilizio, redatto ai sensi dell’art. 106 della L. R. n. 65/2014 
e s.m.i. disciplina, all’interno dell’intero territorio comunale, ogni attività 
comportante trasformazione urbanistica ed edilizia e contiene disposizioni per la 

tutela dei valori ambientali e architettonici, per il decoro e la qualità urbana ed 
edilizia, per l’igiene e la sicurezza cittadina e finalizzato all’applicazione dei principi 

di efficienza e di trasparenza dei procedimenti amministrativi, al perseguimento 
contestuale del servizio al singolo cittadino e della tutela degli interessi pubblici e 
collettivi.  

AArrtt..  22  CCoommmmiissssiioonnee  EEddiilliizziiaa  

(Abrogato) 

AArrtt..  33    CCoommppoossiizziioonnee  ddeellllaa  CCoommmmiissssiioonnee  EEddiilliizziiaa  

(Abrogato) 

AArrtt..  44  PPrroocceedduurree  ppeerr  llee  rriiuunniioonnii  ddeellllaa  CCoommmmiissssiioonnee  EEddiilliizziiaa  

(Abrogato) 

AArrtt..  55    AAttttrriibbuuzziioonnii  ee  ccoommppiittii  ddeellllaa  CCoommmmiissssiioonnee  EEddiilliizziiaa  

(Abrogato) 

AArrtt..  66  PPrrooggeettttii  ppeerr  ii  qquuaallii  nnoonn  èè  nneecceessssaarriioo  ccoonnssuullttaarree  llaa  CCoommmmiissssiioonnee  

EEddiilliizziiaa  

(Abrogato) 

AArrtt..  77  CCoommmmiissssiioonnee  ddeell  PPaaeessaaggggiioo  ee  AAuuttoorriittàà  CCoommppeetteennttee  ppeerr  llaa  VVAASS  

1. La Commissione Comunale del Paesaggio esprimerà i pareri con le modalità e nella 
composizione previste dall’art. 153 della L. R. 65/2015 e s.m.i.  

2. I tre membri della Commissione saranno scelti dal Comune tra gli esperti in materia 
paesistica e ambientale aventi i requisiti di cui a comma 6 all’art. 153 della stessa 
Legge Regionale. Possono essere nominati a far parte della Commissione anche 

dipendenti dell’Amministrazione Comunale in servizio, purché in possesso dei 
requisiti di idoneità di cui all’art. 153 sopra citato. 

3. Le deliberazioni di nomina degli esperti delle commissioni comunali per il paesaggio 
sono corredate da curricula attestanti il possesso dei requisiti di idoneità sopra 
richiamati nonché la eventuale documentazione sugli specifici titoli di esperienza e 

professionalità nella materia. 
4. I membri della Commissione restano in carica per il periodo di tempo 

corrispondente al mandato del Sindaco e potranno essere riconfermati una sola 
volta anche consecutivamente, in via transitoria, i membri della commissione 
rimarranno in carica fino alla nomina dei nuovi esperti. In caso di sostituzione di un 

singolo componente, la durata dell’incarico del nuovo membro è limitata al residuo 
mandato dell’intero organo consultivo. I Commissari non possono svolgere attività 

professionale che riguardi la tipologia di atti in materia edilizia ed urbanistica di 
competenza del comune, per il periodo in cui svolgono le relative funzioni.  

5. Ai membri della Commissione è corrisposto un gettone, a titolo di rimborso 

forfettario per la partecipazione alle sedute, il cui importo e modalità di erogazione 
sono regolamentati da altri provvedimenti dell’Amministrazione Comunale. 

L’importo del gettone non può comunque superare il tetto massimo fissato per i 
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consiglieri comunali. La partecipazione alle sedute della commissione dei membri 

dipendenti di enti pubblici non in quiescenza è assicurata nell’ambito dei compiti 
istituzionali delle amministrazioni presso le quali gli stessi prestano servizio e non 
dà luogo alla corresponsione di alcun gettone; 

6. Svolge le funzioni di segretario della commissione, senza diritto di voto, un 
dipendente dell’Amministrazione Comunale nominato dal Responsabile della Area 

competente. 

AArrtt..  77  bbiiss    CCoommmmiissssiioonnee  TTeeccnniiccaa  iinntteerrnnaa..  

 

La Commissione Tecnica interna all’Area “Edilizia Privata” è così costituita: 

- Responsabile Area che la presiede; 
- Due Istruttori Tecnici dell’Area. 

Le funzioni di Segretario della Commissione senza diritto di voto, sono disimpegnate 

dall’Istruttore Amministrativo dell’Area. 
La Commissione in oggetto avrà una durata pari a quella della Commissione Edilizia. 
La Commissione è convocata dal Presidente ogni qualvolta ne ravvisi la necessità. 

Per la validità delle adunanze della Commissione Tecnica interna devono intervenire 
obbligatoriamente il presidente e un istruttore tecnico dell’Area. 

Delle adunanze deve essere redatto apposito verbale. 
L’espressione del parere negativo deve essere puntualmente motivata. 
I verbali delle adunanze sono firmati dal Presidente, dagli altri due componenti e dal 

Segretario verbalizzante. 
La competenza della Commissione Tecnica interna è relativa a quanto segue: 

- Domande di “Permesso di Costruire” ex art. 134 L.R.T. 65/14 e s.m.i. ; 
- Domande di “Permesso di Costruire in Sanatoria” ex art. 209 L.R.T. 65/14; 
- Domande di “Atto di Assenso” di cui all’art. 31 e art. 67 c. 15 del presente R.E.; 

- Domande di “Atto di Assenso in Sanatoria” per insegne e cartelli pubblicitari di 
cui all’art. 67 c. 16 del presente R.E. ; 

- Pareri Preventivi su Piani Attuativi; 
- Modifiche al Regolamento Edilizio Comunale. 

Per i Piani Attuativi e loro varianti, per gli strumenti della Pianificazione Territoriale, e 

per gli Atti di Governo e loro varianti, la Commissione Tecnica Interna assume la qualità 
di “Commissione Urbanistica”. 

Il parere espresso dalla Commissione Tecnica interna è consultivo e non costituisce 
presunzione di rilascio del Permesso di costruire o dell’Atto di Assenso in Sanatoria, il 
quale è riservato esclusivamente al Responsabile dell’ufficio competente. Qualora però 

il Responsabile dell’ufficio competente intenda dissentire dal parere della Commissione 
Tecnica interna, il relativo provvedimento dovrà essere dettagliatamente motivato, con 

la indicazione delle ragioni che lo hanno indotto a dissentire dal parere medesimo. 
Le sedute della Commissione Tecnica interna sono aperte al pubblico. 

AArrtt..  88  DDeerroogghhee    

1. La deroga può essere concessa per interventi pubblici o di interesse pubblico o 
generale da realizzarsi anche a cura dei privati. 

2. La deroga può essere concessa esclusivamente per il superamento dei parametri 
dimensionali dell’intervento (altezze, superfici, volumi e distanze). 

3. L’autorizzazione alla deroga è accordata dal Responsabile dell’ufficio competente, 

previa deliberazione del Consiglio Comunale. 
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TTiittoolloo  IIII   

DDIISSPPOOSSIIZZIIOONNII  DDII  CCAARRAATTTTEERREE  UURRBBAANNIISSTTIICCOO  --  EEDDIILLIIZZIIOO  

AArrtt..  99  AAttttuuaazziioonnee  ddeeggllii  ssttrruummeennttii  ddeellllaa  ppiiaanniiffiiccaazziioonnee  tteerrrriittoorriiaallee  ee  ddeeggllii  

aattttii  ddii  ggoovveerrnnoo..  

1. Gli strumenti della pianificazione territoriale e gli atti di governo si attuano 
attraverso gli strumenti urbanistici attuativi, i programmi complessi, e gli interventi 

diretti. 

AArrtt..  1100  SSttaannddaarrdd  uurrbbaanniissttiiccii  

1. Gli standard urbanistici minimi sono definiti dal Decreto Ministeriale 2.4.1968 n. 
1444 e si applicano sull’intero territorio comunale sulla base delle indicazioni 
previste dalle zone del PRG, dagli strumenti della pianificazione territoriale, degli 

atti di governo vigenti.  
2. La verifica degli standard è obbligatoria per ogni strumento urbanistico, compreso 

le relative varianti, gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo 
del territorio, i  piani urbanistici attuativi, i programmi complessi. 

AArrtt..  1111  OOppeerree  ddii  uurrbbaanniizzzzaazziioonnee  pprriimmaarriiaa  ee  sseeccoonnddaarriiaa  

1. Le opere di urbanizzazione sono quelle previste. dall’art. 62 della L. R. 65/14 e 
s.m.i.  

2. Per gli indirizzi relativi alla progettazione delle opere di Urbanizzazione Primaria 
saranno applicate le disposizione di leggi vigenti in materia di LL.PP. 

 

AArrtt..  1122    PPiiaannii  UUrrbbaanniissttiiccii  AAttttuuaattiivvii  
1. I Piani Urbanistici Attuativi sono quelli previsti dalle Leggi vigenti in materia. 

2. L’approvazione dei Piani Urbanistici Attuativi è regolamentata dalla L. R. 65/14 e 
s.m.i. 

3. La convenzione può regolare tempi di attuazione diversi o per fasi e stralci. Gli atti 
abilitativi per la realizzazione degli edifici, saranno rilasciati relativamente a 
ciascuna  fase o stralcio dopo l’esecuzione ed il collaudo o il rilascio del certificato di 

regolare esecuzione delle opere di urbanizzazione primarie.  
4. Di norma la durata della convenzione è decennale; entro tale termine dovranno 

essere completate tutte  le opere di urbanizzazione previste dal piano di 
lottizzazione. 

AArrtt..  1133    CCoonnvveennzziioonnee  UUrrbbaanniissttiiccaa  

1. Per gli strumenti urbanistici di iniziativa privata è prevista, tra gli elaborati, la 
stipula di apposita convenzione le cui spese  sono a cura dei richiedenti.  

2. I contenuti minimi sono: 
- cessione aree e/o opere di urbanizzazione primaria e secondaria o in subordine la 

monetizzazione di queste ultime se previste dagli strumenti della pianificazione 

territoriale e dagli atti di governo; 
- computo metrico estimativo e i relativi scomputi; 

- la durata; 
- le polizze fidejussorie a garanzia;  
- le condizioni tecniche procedurali per l’esecuzione delle opere. 

AArrtt..  1144  PPaarraammeettrrii  UUrrbbaanniissttiiccii  

1. Ai fini dell’applicazione del presente Regolamento Edilizio e dell’attuazione degli 

interventi previsti dagli strumenti urbanistici comunali, vale quanto definito nell’allegato 
A del D.P.G.R. n. 64/R del 11/11/2013 “Regolamento di attuazione dell’art. 144 della 
LRT.1/2005” e le seguenti definizioni: 

 



8 

 

a) Per Superficie Permeabile / Area Filtrante deve intendersi quella indicata all’art. 

15 del D.P.G.R.T. n. 64/R del 11.11.2013: 

 

a. Nel caso si utilizzino per le aree esterne pavimentazioni di tipo 
autobloccante o diversamente filtranti, ogni mq. di esse costituisce 0,60 

mq di superficie permeabile. 

b) Per Superficie Filtrante deve intendersi quella prevista nel Piano Strutturale e 

Regolamento Urbanistico approvato dall’Amministrazione Comunale. 

c) Il Volume di un edificio e’ da intendersi quello indicato agli artt.li 22, 23, 24 del 

D.P.G.R.T. n. 64/R del 11.11.2013. 
 

Sono esclusi dal calcolo del volume complessivo: 

1 i locali accessori (autorimesse, magazzini, ripostigli, locali di sgombero, ecc.) 
ubicati al di sotto del piano di riferimento sopra detto. 

2 gli spessori delle murature esterne eccedenti i 30 cm. 
3 gli spessori dei solai eccedenti i 30 cm 
4 verande o serre solari vetrate non riscaldate disposte nei fronti SUD-SUD/EST e 

SUD-SUD/OVEST con funzione di captazione solare e giardino d'inverno, fino ad 
un limite massimo del 20% del volume o della SLP del fabbricato, purché con 

superficie vetrata maggiore del 70% dei lati esterni (pareti e/o copertura), solo 
nel caso che vi sia una ristrutturazione complessiva dell’immobile esistente o 
negli immobili di nuova edificazione progettati secondo i principi della 

bioarchitettura; 
5 chiusura di balconi profondità max. ml. 1,50 esposti a NORD e con effetto 

tampone sui locali interni, solo per gli edifici esistenti; 
6 le chiostrine a cielo aperto o coperte con lucernari ventilati, che hanno funzione 

di prese d’aria e di luce;  

7 vani tecnici di cui alla lettera n);  
8 “addizioni funzionali” (servizi igienici e volumi tecnici) di cui all’art. 16; 

9 vani interni condominiali e scale interne d’accesso ai singoli appartamenti, anche 
di proprietà esclusiva;  

10  logge e porticati; 

11  le scale esterne nel recupero del patrimonio edilizio esistente. 
12  depositi dell’acqua e le autoclavi 

13  gli impianti di riscaldamento e/o di refrigerazione (compresi gli impianti che 
utilizzano fonti energetiche alternative); 

14  gli alloggiamenti di impianti e gruppi di misura per le telecomunicazioni, per 

l’adduzione di energia elettrica e dell’acqua potabile; 
15  le porzioni degli edifici residenziali fuori terra per il rialzamento fino a cm. 50 

dell’estradosso del primo orizzontamento rispetto alla quota della sistemazione 
esterna di riferimento.  Nel caso sia ammessa la realizzazione di locali 
seminterrati, l’esclusione dal calcolo del volume è per il rialzamento di cui sopra 

fino a cm. 150.  Nel caso di terreni in pendenza tali misure sono da considerarsi 
medie; 

16  le “case mobili” ed i “bungalow” all’interno dei Campeggi; 
17  i manufatti in legno da destinarsi a “sgombero o ricovero attrezzi da giardino” di 

cui all’art. 54. 

d) I Vani Tecnici sono quei volumi e relativi spazi di accesso strettamente necessari 
a contenere le parti degli impianti tecnici, per esigenze funzionali agli impianti 

stessi, da dimostrare in sede di progettazione.  
Sono considerati volumi tecnici a titolo esemplificativo: 

1. i vani extracorsa degli ascensori 
2. i vani scala al di sopra della linea di gronda e abbaini per l’accesso al tetto, 

purché di larghezza non superiore a m 1,20; 
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3. le cabine elettriche private; 

4. le centrali termiche; 
5. le scale di sicurezza; 
6. i volumi utilizzabili per il risparmio energetico quali serre solari, così come 

definite alla precedente lettera m) punto 3 e muri solari. 
Restano esclusi dalla nozione di volumi tecnici i vani che assolvono funzioni 

complementari all’abitazione, quelli di sgombero, le soffitte, i sottotetti, gli stenditoi 
chiusi.  

 

e) Distanza tra fabbricati: la distanza tra fabbricati è la lunghezza del segmento 
minimo congiungente la parte di sagoma più sporgente del fabbricato e il 

fabbricato antistante esclusi gli aggetti delle coperture, i balconi, loggiati, 
porticati, e scale esterne, e gli elementi decorativi. 

La distanza tra i fabbricati esistenti o in progetto è definita specificatamente 
dall’art. 9 del DM. 1444/68. Tale distanza si applica anche tra edifici 
fronteggianti antistanti la viabilità pubblica e/o privata. Per i nuovi fabbricati 

valgono inoltre le disposizioni previste per le costruzioni in zona sismica secondo 
la normativa vigente. 

Le norme che seguono, fermo restando le norme del Codice Civile, sono da 
considerarsi integrative delle disposizioni nazionali. 
In caso di interventi negli edifici esistenti, compreso la demolizione e la 

ricostruzione, possono essere mantenute, per l’intera sagoma originaria, le 
distanze, le altezze ed le aperture preesistenti. 

Per i nuovi fabbricati ricadenti fuori dai centri storici o ad essi assimilati, è 
prescritta in tutti i casi la distanza minima assoluta di m.10 tra pareti finestrate 
e pareti di edifici antistanti. Per antistante si intende tutto quanto compreso 

nello spazio ottenuto ribaltando di 90 gradi su un piano orizzontale la proiezione 
della parete. 

Sono pareti finestrate quelle che presentano finestre e/o porte finestre per locali 
abitabili o destinati a servizi (cucine, bagni).  
Non costituiscono pareti finestrate le facciate dei fabbricati che presentano solo 

porte o finestre di vani scale e locali non abitabili. 
Non sono altresì da considerarsi pareti finestrate, le parti di pareti prive di 

finestre sino a m. 5 dalla finestra più prossima. 
Nelle zone di espansione, oltre alla distanza di m.10 dalle pareti finestrate di 
fabbricati antistanti, è prescritta la distanza minima pari all’altezza del fabbricato 

più alto. 
In presenza di strumenti urbanistici attuativi è ammessa la deroga ai disposti di 

cui sopra e la distanza tra fabbricati è definita, con apposite previsioni 
planovolumetriche, in sede di approvazione dei piani attuativi stessi. 
Il rispetto delle distanze di m10 tra pareti finestrate e fabbricati antistanti non si 

applica nei seguenti casi: 
1. ai manufatti per impianti tecnologici al servizio del territorio di modesta 

entità; 
2. alle scale esterne; 
3. ai gazebi, manufatti in legno, pensiline, cabine poste al servizio degli 

stabilimenti balneari, ecc.; 
4. ai manufatti completamente interrati; 

5. ai volumi tecnici; 
6. alle strutture di sostegno di pergolati, tendoni, ecc.; 

7. a qualsiasi manufatto di altezza non superiore a ml 3.00 destinato a 
garage o ripostiglio, tettoie e porticati.                     

8. nel caso di due pareti fronteggiantesi ed entrambe non finestrate.  

   Nei casi sopra elencati valgono le distanze previste dal Codice Civile. 
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Nelle pareti non finestrate di edifici esistenti che si trovano a distanza inferiore a 

m 10 rispetto ad edifici antistanti, è ammessa l’apertura di prese d’aria e di luce 
secondo i disposti del Codice Civile  
E’ ammessa la costruzione in aderenza a pareti non finestrate di fabbricati 

antistanti, con le modalità previste dalle norme antisismiche. 

f)  Distanza dai confini di proprietà: La distanza degli edifici dai confini è la 

misura del segmento congiungente la parte di sagoma più sporgente del 
fabbricato con il confine di proprietà, esclusi gli aggetti di qualsiasi tipo inferiori o 
uguali a ml 2,00.   

La distanza minima dal confine è di ml 5 ed è derogabile con accordo scritto tra 
confinanti, e registrato e trascritto, solo se non riduce la distanza tra pareti 

finestrate, come sopra enunciata.  
E’ sempre consentita la costruzione in aderenza ad altri fabbricati esistenti posti 

sul confine di proprietà e per un altezza massima pari a quella del fabbricato 
esistente, nel rispetto dell’art. 877 del codice civile. 

          I porticati potranno avere una distanza minima di ml 3,00 dal confine. 

Non si applica la distanza di ml. 5 dai confini di proprietà, per le seguenti 
strutture, quando non superino un’altezza massima in gronda di ml. 2,20, 

- i gazebi,  
- tettoie,  
- manufatti in legno,  

- chioschi,  
- strutture temporanee legate a carattere stagionale e quelle legate al periodo di 

attività,  
- pergolati,  
- pensiline,  

- cabine a servizio degli stabilimenti balneari, tettoie, manufatti completamente 
interrati,  

- manufatti prefabbricati non ancorati stabilmente al suolo,  
- volumi tecnici,  
- tendoni, 

- pensiline fotovoltaiche di cui all’art. 50.  
Nei casi sopra elencati si applicano le disposizioni sulle distanze previste dal 

Codice Civile. 
Le deroghe di cui all’art. 11 del D. Lgs. N. 115/2008 valgono anche per la 
distanza dai confini di proprietà. 

g) Fasce di rispetto delle infrastrutture e servizi pubblici o distanza dalle 
strade determinata dagli strumenti della pianificazione o dagli atti di 

governo del territorio 
Fatto salvo quanto disposto dal nuovo codice della Strada e dal relativo 
Regolamento di Attuazione, le distanze dei fabbricati dalla strada sono definite 

dagli strumenti della pianificazione o dagli atti di governo del territorio. 
La distanza dalle strade è la misura del segmento minimo congiungente il corpo 

più avanzato del fabbricato o di parti di esso, fatte salve le esclusioni previste 
dalla lettera p) del presente articolo, ed il confine stradale così come definito 
all’art. 3 punto 10 del Decreto Legislativo 285/92.  

All’interno dei centri abitati, per la realizzazione delle strutture elencate alla 
precedente lettera q), non si applicano le distanze previste dagli strumenti della 

pianificazione o atti di governo del territorio, e valgono invece le distanze 
stabilite dal Codice Civile.   

La sede stradale va considerata nel suo stato di fatto o quella prevista nelle 
tavole dagli strumenti della pianificazione o dagli atti di governo del territorio 
qualora quest’ultima risulti più estesa. 
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h) Sagoma di un edificio  

Per sagoma deve intendersi il profilo geometrico, planimetrico e altimetrico, di 
un edificio corrisponde al solido delimitato: 

- dalle facce esterne delle murature perimetrali della costruzione; 

- dagli elementi della costruzione che, anche se privi di murature perimetrali, 
costituiscono comunque superficie coperta ai sensi del presente articolo; 

- dai balconi e pensiline a sbalzo; 
- dalla copertura, piana o a falde inclinata. 

Non concorrono alla determinazione della sagoma: 

- gli aggetti ornamentali; 
- la porzione interrata dell’edificio, qualsiasi sia la destinazione e la consistenza 

della medesima; 
- le rampe e le corsie di accesso ai piani interrati o seminterrati. 

- le maggiori dimensioni rientranti nelle tolleranze definite all’art.92 del presente 
regolamento. 
 

i) Distanza dai confini di zona 
La distanza minima dai confini degli edifici è la lunghezza del segmento minimo 

congiungente la parte di sagoma più sporgente del fabbricato ed il confine di 
zona . 
Non concorrono alla sagoma in pianta del fabbricato gli aggetti delle coperture, i 

balconi non coperti di larghezza inferiore a ml. 1,50, gli elementi decorativi e le 
scale di accesso al piano rialzato. 

La distanza minima è di ml. 5,00 ed è derogabile mediante deliberazione di 
Consiglio Comunale ai sensi dell’art. 42 c. 2 lett. b) del Dec. Leg.vo 267/00. 
Nel caso in cui vi siano disposizioni diverse nelle N.T.A. del Regolamento 

Urbanistico per distanze inferiori a ml. 5,00, non è necessaria la deroga. 

AArrtt..  1155    IInntteerrvveennttii  ddii  mmuuttaammeennttoo  ddii  ddeessttiinnaazziioonnee  dd’’uussoo  

1. La disciplina dei mutamenti della destinazione d’uso degli immobili, è dettata dalle 
disposizioni di cui agli artt. 98 e seguenti, della L. R. 65/14 e s.m.i. 

2. In base a tale disciplina il Comune, con il piano della distribuzione e localizzazione 

delle funzioni, può regolare i mutamenti delle destinazioni d’uso degli immobili, ivi 
comprese le aree di pertinenza degli edifici esistenti e i terreni inedificati. 

3. Il piano della distribuzione e localizzazione delle funzioni individua aree determinate 
e specifiche, nelle quali si puo’ attuare il mutamento della destinazione d’uso degli 
immobili anche in assenza di opere edilizie. 

4. Nelle more dell’adozione da parte del Comune del piano della distribuzione e 
localizzazione delle funzioni resta ferma l’applicazione delle disposizioni di cui 

all’art. 98 della L. R. 65/14 e s.m.i. che definisce mutamenti delle destinazioni 
d’uso i passaggi da una all’altra delle seguenti categorie: 

a) residenziale 

b) industriale e artigianale 

c) commerciale 

d) turistico - ricettiva 

e) direzionale e di servizio 

f) commerciale all’ingrosso e depositi 

g) agricola e funzioni connesse ai sensi di legge 
 

5. Per mutamenti, con o senza opere, della destinazione d’uso di immobili, o spazi, o 
parti di essi, da uso privato ad uso pubblico o ad uso privato aperto al pubblico, 

dovranno essere messi in atto i necessari adeguamenti alle disposizioni per 
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l’eliminazione delle barriere architettoniche di cui al DM 14.6.1989 n. 236, al DPR 

24.7.1996 n. 503 ed alle norme espressamente richiamate nel presente 
regolamento edilizio. In questi casi, ai sensi del 6° comma dell’art. 24 della legge 
5.2.1992 n. 104, l’agibilità e l’abitabilità sono condizionate alla verifica tecnica della 

conformità alla normativa vigente in materia compreso quanto disposto dalla legge 
regionale n. 47/91 e del D.P.G.R. 29 luglio 2009 n. 41/R. 

 
6.  In attesa dell’adozione del piano delle funzioni, il mutamento di destinazione d’uso 

senza opere è ammesso solo nei casi in cui la nuova destinazione sia conforme a 

quella prevista dallo strumento urbanistico nelle singole zone e comunque siano 
rispettate le norme igienico - sanitarie e quelle della specifica destinazione, atte a 

conseguire la relativa agibilità. 

AArrtt..  1166    AAddddiizziioonnii  NNOONN  ccoommppuuttaattee  nneellllaa  ccaappaacciittàà  eeddiiffiiccaattoorriiaa  

1. E’ ammessa negli edifici esistenti, anche in deroga agli indici di fabbricabilità 
(rapporto di copertura e volumetrico), ma nel rispetto dei limiti di proporzionalità 
stabiliti dall’art. 3 del DPR 380/01 e s.m.i., la realizzazione delle seguenti opere: 

a)  Servizi igienici purché non superiori a mq. 6 di calpestio, compreso 
l’eventuale antibagno, fino ad un numero massimo di 3 (tre) bagni compreso 

l’esistente, per ogni unità immobiliare destinata alla residenza. 
b)  Servizi igienici e spogliatoi necessari all’adeguamento a normative d’igiene 
e sicurezza sui luoghi di lavoro o normative d’igiene e sanità pubblica 

adeguatamente documentate.  
c) Per “volumi tecnici” si intendono quelli definiti dal vigente regolamento                               

regionale 11/11/2013 n.64/R. 
E’ ammessa la realizzazione, negli edifici esistenti di volumi tecnici, destinati 
al ricovero di impianti tecnologici, quando si verifichino le seguenti 

condizioni: 
a) impossibilità ad adeguare i volumi tecnici esistenti; 

b) impossibilità di utilizzare spazi interni all’involucro edilizio per 
l’alloggiamento 
degli impianti. 

Le dimensioni di tali volumi tecnici dovranno essere opportunamente 
motivate anche con la predisposizione di idonei elaborati grafici indicanti gli 

ingombri e la tipologia delle apparecchiature da installare. 
 
Detti locali dovranno essere dimensionati in relazione agli impianti che dovranno 

esservi allocati. 
A tale scopo dovranno essere presentati idonei elaborati grafici a dimostrazione delle 

reali necessità.   
 

AArrtt..  1177    AAuuttoorriimmeessssee  ee  ppoossttii  aauuttoo  ccooppeerrttii  ppeerrttiinneennzziiaallii  aaggllii  eeddiiffiiccii  eessiisstteennttii    

1. Le autorimesse pertinenziali sono qualificate in tal senso in presenza delle seguenti 
condizioni: 

a) esistenza di un edificio principale a destinazione residenziale; 

b) che la destinazione d’uso dell’autorimessa sia permanente; 

c) che abbiano autonomia fisica. 

Nei terreni di pertinenza delle costruzioni esistenti individuate dagli strumenti della 
pianificazione territoriale o dagli atti di governo come aree di completamento e ad 

esse assimilate, e/o all’interno del centro abitato per i comuni che abbiano 
approvato il Piano Strutturale ed il Regolamento Urbanistico, quando non vi è la 

possibilità di provvedere tramite la trasformazione di ripostigli esistenti o di volumi 
precari o fatiscenti oggetto di concessioni e/o autorizzazioni in sanatoria di cui alla 
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Legge n. 47/85 e all’art. 39 della Legge n. 724/94 e della L. 326/2003, sarà 

consentita la costruzione di autorimesse pertinenziali, in muratura o prefabbricate, 
in numero non superiore ad una per ogni unità residenziale, in deroga agli indici di 
fabbricabilità. 

Nei fabbricati per i quali, in base ai disposti della L. 47/85, e dell’art. 39 della L. 
724/94 e della L. 326/2003, siano state rilasciate concessioni edilizie in sanatoria 

relative al cambio di destinazione di autorimesse, garages o comunque da locali atti 
ad ospitare veicoli, ad appartamento, ed anche nei casi in cui quanto sopra sia 
avvenuto seguendo le normali procedure previste dalla normativa vigente, non sarà 

consentita come pertinenza per questi ultimi la creazione di ulteriori volumi se non 
previsti nei parametri urbanistici di zona, per il ricovero di autoveicoli, ma sarà 

comunque consentito il ripristino dell’uso originario dei volumi trasformati o 
l’utilizzazione degli spazi esterni delle aree di pertinenza per la creazione di posti 

auto in ottemperanza alla L. 122/89.  

Il dimensionamento di tali manufatti, ove non espressamente disciplinato dal 
Regolamento Urbanistico, non dovrà superare le seguenti misure: ml. 2,50 di 

altezza e mq. 20 di superficie utile. 

Per la realizzazione di tali opere pertinenziali, fatto salvo le limitazioni sopra 

richiamate, per le distanze dai confini valgono le disposizioni contenute nel Codice 
Civile. 

2. Rimangono comunque validi i disposti di cui all’art. 9, primo comma della L. 122/89 

e sue successive modifiche ed integrazioni. 

3. La realizzazione delle autorimesse è subordinata alla stipula di atto unilaterale 

d’obbligo registrato e trascritto, che ne vincoli permanentemente la destinazione 
d’uso e la relativa pertinenzialità con l’immobile a cui le stesse sono asservite, da 
produrre contestualmente alla presentazione del titolo abilitativo necessario alla 

realizzazione. 

4. Tali interventi, dovranno comunque assicurare una superficie permeabile/filtrante 

pari al 25% della superficie fondiaria. 

 

AArrtt..  1188  RRiiaallzzaammeennttoo  ddeell  ssoottttootteettttoo  aaii  ffiinnii  aabbiittaattiivvii  

1. E’ possibile procedere, su tutto il territorio comunale, al rialzamento del sottotetto, 
al fine di renderlo abitabile, ove ciò non sia escluso dallo strumento urbanistico 

comunale e comunque nel rispetto dell’altezza massima di zona su cui è collocato 
l’edificio. 

2. I rialzamento del sottotetto dovrà avere le seguenti caratteristiche: 

a) l’altezza media interna netta, intesa come la distanza tra il solaio di calpestio 
ed il piano virtuale orizzontale mediano tra il punto più alto e quello più basso 

dell’intradosso sovrastante ed il solaio stesso, non inferiore a 2,30 metri per 
gli spazi ad uso abitazione. Per gli spazi accessori o di servizio, l’altezza è 
riconducibile a 2,10 metri. In caso di soffitto non orizzontale, ferme restando 

le predette altezze medie, l’altezza della parete minima non può essere 
inferiore a 1,50 metri per gli spazi ad uso abitazione ed a 1,30 metri per gli 

spazi accessori e di servizio. Gli eventuali spazi di altezza inferiore alle 
predette misure devono essere chiusi mediante opere murarie o arredi fissi e 
ne è consentito l’uso come spazio di servizio destinato a guardaroba e 

ripostiglio;  
b) il rapporto aeroilluminante dovrà essere pari o superiore ad un sedicesimo.  

3. Tale possibilità è limitata alla realizzazione di un unico piano oltre a quelli 
originariamente esistenti.  
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4. Le opere di cui al presente articolo sono sottoposte a parere preventivo ai fini del 

decoro urbano prima della presentazione della S.C.I.A. 

AArrtt..  1199  IInntteerrvveennttii  eeddiilliizzii  ppeerr  iill  ssuuppeerraammeennttoo  ddeellllee  bbaarrrriieerree  aarrcchhiitteettttoonniicchhee  

eedd  aaddeegguuaammeennttoo  ddeeggllii  iimmmmoobbiillii  ppeerr  llee  eessiiggeennzzee  ddeeii  ddiissaabbiillii  

 
1. Sono ammessi negli edifici esistenti, tutti gli interventi edilizi, anche in aggiunta ai  

volumi, se non esclusi dagli atti di governo del territorio, tesi al superamento delle 
barriere architettoniche e/o all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili. 
2. Tali esigenze dovranno essere esplicitamente dimostrate e motivate nel progetto 

da allegare alla pratica edilizia.  

 

 

Titolo III 
DDIISSPPOOSSIIZZIIOONNII  RRIIGGUUAARRDDAANNTTII  LL’’AATTTTIIVVIITTAA’’  EEDDIILLIIZZIIAA    

((AASSPPEETTTTII  PPRROOCCEEDDUURRAALLII))  

  

Capo I 
Disposizioni generali 

 

AArrtt..  2200  CCeerrttiiffiiccaattoo  ddii  ddeessttiinnaazziioonnee  uurrbbaanniissttiiccaa  
1. La richiesta del certificato di destinazione urbanistica, indirizzata, va corredata di 

estratto della mappa catastale. Tale documento deve essere prodotto, sottoscritto e 
timbrato da un tecnico abilitato, con riportati gli estremi del foglio catastale e delle 

particelle interessate e stralcio dello strumento urbanistico con l’individuazione 
delle particelle interessate.  

2. Il certificato sarà rilasciato entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta.  

3. Il certificato conserva validità per un anno dalla data del rilascio, a meno che non 
intervengano modificazioni degli strumenti urbanistici vigenti. 

4. Tale certificato conterrà le disposizioni degli strumenti urbanistici vigenti e 
l’indicazione dei vincoli presenti sull’area o sull’immobile. 

 

AArrtt..  2211    AAttttii  aabbiilliittaannttii  aallllaa  eesseeccuuzziioonnee  ddii  ttrraassffoorrmmaazziioonnii  uurrbbaanniissttiicchhee  eedd  

eeddiilliizziiee  
Gli atti abilitanti alla esecuzione di trasformazioni edilizie ed urbanistiche sono i 

seguenti: 
a) Permesso di Costruire; 
b) Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA); 

c) Comunicazione Inizio Lavori (CILA); 
d) Comunicazione Inizio Lavori asseverata (CIL). 

 

Capo II 
Permesso di Costruire e Segnalazione Certificata di Inizio Attività 

 

AArrtt..  2222    DDoommaannddaa  ee  pprroocceedduurree  ppeerr  llaa  pprreesseennttaazziioonnee  ddeell  PPeerrmmeessssoo  ddii  

CCoossttrruuiirree  
La domanda di Permesso di Costruire, deve essere compilata su appositi moduli redatti 

dalla Regione Toscana.  
Le domande di Permesso di Costruire corredate dai documenti, dagli elaborati e dai 

pareri previsti, devono essere presentate all’Ufficio Protocollo del Comune.  
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AArrtt..  2233  PPrroocceedduurree  ppeerr  llaa  pprreesseennttaazziioonnee  ddeellllaa  SSeeggnnaallaazziioonnee  CCeerrttiiffiiccaattaa  ddii  

IInniizziioo  AAttttiivviittàà  

 

La Segnalazione Certificato di Inizio Attività deve essere redatta su appositi moduli 
forniti dall’Area “Edilizia Privata”, firmata sia dal richiedente che dal professionista 

abilitato comprensiva del calcolo dei contributi di cui alla L. R. n. 65/14 e s.m.i.  

AArrtt..  2244  DDoommaannddee    rreellaattiivvee  aadd  iinnsseeddiiaammeennttii  pprroodduuttttiivvii  

Le domande di Permesso di Costruire o le S.C.I.A. riguardanti insediamenti produttivi di 

beni e servizi, incluse le attività agricole, commerciali e artigiane e le attività turistiche 
ed alberghiere, dovranno essere corredate della documentazione prevista. 

AArrtt..  2255  MMooddaalliittàà  ppeerr  iill  rriittiirroo  ddeell  PPeerrmmeessssoo  ddii  CCoossttrruuiirree  

Il ritiro del Permesso di Costruire può avvenire a mani dello stesso titolare, di un suo 

delegato con atto formale, del direttore dei lavori ove già regolarmente nominato. Al 
Permesso è allegata una copia del progetto vistata. 
 

AArrtt..  2266    CCoonnttrriibbuuttoo  rreellaattiivvoo  aaii  PPeerrmmeessssii  ddii  CCoossttrruuiirree  ee  aallllee  SSeeggnnaallaazziioonnii  

CCeerrttiiffiiccaattee  ddii  IInniizziioo  AAttttiivviittàà    

1. Per i contributi relativi ai Permessi di Costruire e alle Segnalazioni Certificate di 
Inizio Attività è ammessa la rateizzazione in non più di quattro rate semestrali per 
gli oneri di urbanizzazione e non più di tre rate semestrali per il costo di 

costruzione. 
2. La prima rata degli oneri di urbanizzazione dovrà essere versata entro i termini 

stabiliti nella lettera di accoglimento dell’istanza. Le rate del contributo dovranno 
essere corrisposte rispettando i termini indicati nel relativo permesso di costruire e, 
per quanto riguarda le SCIA, la prima rata dovrà essere corrisposta prima della 

presentazione dell’ istanza, le altre rate dovranno essere pagate entro i termini 
indicati nella lettera di comunicazione inviata. 

3. In caso di rateizzazione il concessionario dovrà produrre apposita garanzia 
fidejussoria, assicurativa o bancaria a copertura integrale degli importi dovuti, 
contenente la clausola che consenta l’escussione immediata e diretta per ciascuna 

rata.  
4. Il titolare del Permesso a costruire per essere liberato dall’obbligo di pagamento dei 

supplementi di premio, deve consegnare all’assicurazione o all’istituto bancario: 
a) l’originale della polizza fidejussoria di pertinenza dell’Ente Garantito; 
b) una dichiarazione rilasciata dall’Ente Garantito che liberi l’assicurazione o 

l’istituto bancario da ogni responsabilità in ordine alla garanzia prestata. 
 

AArrtt..  2277  EEddiiffiicciioo  uunniiffaammiilliiaarree    

Ai fini dell’applicazione dell’art. 188 comma 2 lettera b della L. R. n. 65/14 e s.m.i. per 
edificio unifamiliare deve intendersi fabbricato isolato composto da un unico 

appartamento con una superficie utile abitabile non superiore a mq. 80 più gli elementi 
accessori. 

AArrtt..  2288  TTiittoollaarriittàà  ee  vvoollttuurraazziioonnee  

1. Gli aventi titolo ad ottenere il Permesso di Costruire e alla presentazione della 
Segnalazione Certificata di Inizio Attività Denuncia di Inizia dell’Attività sono:  

a) Proprietario dell’area edificabile o dell’immobile oggetto di intervento; 
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b) Superficiario al di sopra del suolo (ai sensi dell’art. 952 del codice civile), per le 

costruzioni che non invadano il sottosuolo al di là di quanto necessario per la 
realizzazione delle fondamenta dell’edificio; 

c) Superficiario al di sotto del suolo (ai sensi dell’art. 955 del codice civile); 

d) Enfiteuta (ai sensi dell’art. 959 e art. 960 del codice civile) il quale però ha 
diritto di richiedere il permesso ad edificare solo nell’ambito e nei limiti del 

contratto di enfiteusi, rimanendo al proprietario il diritto di richiedere il 
permesso per tutto ciò che rimane al di fuori del contratto di enfiteusi; 

e) Titolari di diritti reali di servitù prediali volontarie  o coattive (elettrodotti, 

acquedotti, teleferiche ecc.) i quali ai sensi dell’art. 1065 del c.c. hanno solo 
diritto di eseguire manutenzioni e trasformazioni inerenti al loro titolo. 

f) Il titolare di delega, procura o mandato da parte del proprietario (connesso 
oppure no ad un appalto di costruzione). Per dimostrare il proprio titolo, tale 

soggetto deve allegare alla domanda una copia autenticata del documento. 
g) I titolari di diritti derivanti da provvedimenti autoritativi, quali: 
- il beneficiario dell’occupazione d’urgenza e l’avente causa da tale beneficiario; 

- l’assegnatario di terre incolte; 
- il titolare di servitù coattiva costituita per provvedimento amministrativo o per 

sentenza; 
- il concessionario di miniere e di beni demaniali; 
- colui che, nella procedura cautelare per danno temuto, sia a ciò autorizzato per 

ordine del giudice; 
- colui che ottiene un provvedimento d’urgenza a norma dell’art. 700 del codice di 

procedura civile; 
- i titolari di diritti derivanti da speciali situazioni previste dalla legge quali: 
- il tutore, che può richiedere ogni tipo di concessione; 

- il curatore, che può richiedere solo di effettuare interventi di manutenzione 
straordinaria e interventi di restauro conservativo. 

2. Per tutti i soggetti elencati ai punti g) e h), il documento attestante il titolo è la 
copia autenticata del provvedimento amministrativo o giudiziale.  

3. Il Permesso di Costruire ha carattere reale ed è quindi trasferibile agli aventi causa. 

Esso è irrevocabile salvo i casi di decadenza disciplinati dalla legge e dal presente 
regolamento. 

4. Il Permesso di Costruire è sempre rilasciato fatti salvi ed impregiudicati i diritti dei 
terzi ed è subordinato alla piena osservanza delle norme legislative e regolamentari 
che disciplinano l’attività urbanistica ed edilizia. 

5. In caso di subentro nella titolarità del Permesso di Costruire durante la efficacia di 
quest’ultimo, il nuovo titolare è tenuto a richiedere tempestivamente al Comune il 

provvedimento di voltura, consistente nel cambiamento di intestazione ed 
equivalente alla rinnovazione soggettiva del rapporto, restando inalterato il 
contenuto del Permesso di Costruire già esistente. La voltura, anche a più soggetti, 

non comporta divisione del relativo atto amministrativo. L’atto di voltura, se non 
accompagnato da equivalenti garanzie sostitutive prestate dal nuovo titolare, non 

comporta la liberazione dell’originario titolare dagli obblighi già sorti a suo carico 
circa il pagamento del contributo relativo al Permesso di Costruire. 

6. In caso di subentro nella titolarità della Segnalazione Certificata di Inizio Attività il 

nuovo titolare è obbligato a comunicare tempestivamente al Comune l’avvenuto 
subentro, provvedendo ad allegare a tale comunicazione la documentazione 

comprovante il proprio titolo di legittimazione. Analogamente a quanto previsto per 
il permesso di costruire, la comunicazione di subentro, se non accompagnata da 

equivalenti garanzie sostitutive prestate dal nuovo titolare, non comporta la 
liberazione dell’originario titolare, dagli obblighi già sorti a suo carico circa il 
pagamento del contributo relativo alla Segnalazione Certificata di Inizio Attività. 
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AArrtt..  2299  VVaalliiddiittàà,,  pprroorrooggaa,,  ddeeccaaddeennzzaa..  

1. Nell’atto del Permesso di Costruire sono indicati i termini di inizio e di ultimazione 
dei lavori, così come previsto dalla L. R. n. 65/2014 e s.m.i. 

2. La proroga del Permesso di Costruire può avere luogo nei modi e nei termini 

previsti dalla normativa regionale vigente. 
3. La domanda di proroga deve essere presentata nei termini di validità del Permesso 

di Costruire. 
4. Il Permesso di Costruire decade e perde di efficacia nei seguenti casi: 

- per mancato ritiro e mancata costituzione di garanzie; 

- per inosservanza del termine di inizio lavori; 
- alla scadenza del termine fissato per l’ultimazione dei lavori; 

- al venir meno, in seguito a revoca o annullamento o altro motivo, di 
autorizzazioni, nulla-osta e pareri preordinati al rilascio del Permesso stesso; 

- per l’entrata in vigore di nuove contrastanti previsioni urbanistiche, salvo che i 
relativi lavori siano stati iniziati e vengano completati entro il termine di tre anni 
dalla data di inizio, come stabilito dall’art. 133 della LRT. 65/2014 e s.m.i.  

5. Il Permesso di Costruire può essere annullato, in via di autotutela, quando si 
verifica il concorso di due condizioni: l'esistenza di un vizio di legittimità, inficiante 

l'atto, e la presenza di uno specifico rilevante interesse pubblico.  
6. Nella Segnalazione Certificata di Inizio Attività il termine dei tre anni per 

l’ultimazione dei lavori decorre dalla data di inizio dei medesimi, che deve 

comunque avvenire entro un anno dalla presentazione della Denuncia di Inizio 
dell’Attività. 

AArrtt..  3300  VVaarriiaannttee  aall  pprrooggeettttoo  aapppprroovvaattoo  ee  vvaarriiaannttee  iinn  ccoorrssoo  dd’’ooppeerraa    

Qualora se ne manifesti la necessità, gli interessati possono presentare istanze per 
l’approvazione di varianti al progetto approvato, che sono soggette alle procedure 

previste dalla L. R. n. 65/2014 e s.m.i.. 
 

AArrtt..  3311    ““AAttttoo  ddii  AAsssseennssoo””  ppeerr  iinntteerrvveennttii  iinn  ““ZZoonnaa  OOmmooggeenneeaa  AA””  oo  aadd  eessssaa  

aassssiimmiillaattaa  ee  ssuuii  ffaabbbbrriiccaattii  ddii  vvaalloorree  ssttoorriiccoo  aammbbiieennttaallee  ddii  ccuuii  aallll’’AAlllleeggaattoo  nn..  22  

ddeell  RR..UU..  ““RReeggeessttoo  ddeeggllii  EEddiiffiiccii””..  

 
1. Sono sottoposti a rilascio del preventivo “Atto di Assenso”, tutti gli interventi su 

immobili ubicati in “Zona Omogenea A” o ad essa assimilata, ovvero sui fabbricati 

di valore storico ambientale di cui all’Allegato n. 2 del R.U. “Regesto degli Edifici”, 
che interessino l’aspetto esteriore dei fabbricati stessi. 
 

2. La previsione di cui al comma 1 vale per gli interventi soggetti a SCIA, CILA, CIL e 
per gli interventi di cui all’art. 137 della L.R.T. 65/2014 che interessino l’aspetto 

esteriore dei fabbricati prima citati. 

AArrtt..  3322    DDooccuummeennttii  eedd  eellaabboorraattii  aa  ccoorrrreeddoo  ppeerr  llaa  SSeeggnnaallaazziioonnee  CCeerrttiiffiiccaattaa  ddii  

IInniizziioo  AAttttiivviittàà    

(Abrogato) 
 

Capo III 
Lavori con carattere di urgenza 

 

AArrtt..  3333    OOppeerree  cchhee  rriivveessttoonnoo  ccaarraatttteerree  ddii  uurrggeennzzaa  

1. Gli interventi che si rendono urgenti al fine di evitare un pericolo imminente per 
l’incolumità delle persone, possono essere eseguiti sotto la responsabilità personale 
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del committente, solo per quanto riguarda l’eliminazione dell’effettiva esistenza del 

pericolo. 
2. E’ fatto obbligo al proprietario od avente titolo di dare tempestivamente  

comunicazione dei lavori in corso di esecuzione per la rimozione del pericolo. 

3. L’avente titolo dovrà dotarsi dei provvedimenti abilitativi conseguenti da presentare 
entro 15 (quindici) giorni decorrenti dalla data di comunicazione di cui al comma 2. 

  

Capo IV 

Altre disposizioni 
 

AArrtt..  3344  DDiirreettttoorree  ddeeii  LLaavvoorrii  ee  CCoossttrruuttttoorree..  

1. Contestualmente alla comunicazione dell’inizio dei lavori dovrà essere comunicato il 
nominativo del Direttore dei Lavori e  del costruttore. Gli stessi dovranno a loro 

volta comunicare al Comune l’accettazione dell’incarico. 
2. Ogni e qualsiasi variazione successiva deve essere preventivamente comunicata al 

Comune  con le modalità di cui sopra, comprese le eventuali sostituzioni del 
costruttore o del direttore dei lavori. In caso di sostituzione del direttore dei lavori 
o del costruttore i lavori devono essere sospesi fino alle sottoscrizioni dei 

subentranti. 
3. Prima dell’inizio dei lavori l’intestatario della pratica, deve comunicare al Comune i 

nominativi dell’imprese che a vario titolo interverranno nella realizzazione delle 
opere allegando la documentazione prevista dalle normative vigenti in materia. 

Qualora successivamente all’inizio dei lavori si verifichi il subentro di altra impresa, 
dovranno esserne comunicati i relativi dati entro quindici giorni dall’avvenuto 
subentro. 

 

 

AArrtt..  3355    UUllttiimmaazziioonnee  ddeeii  llaavvoorrii..  CCeerrttiiffiiccaattoo  ddii  ccoonnffoorrmmiittàà..  CCeerrttiiffiiccaattoo  ddii  

aaggiibbiilliittàà..    
 

1. Entro i termini di validità del titolo abilitativo deve essere effettuata la 
comunicazione di fine lavori inviando il modello appositamente predisposto e 
allegando la documentazione in esso elencata, debitamente firmato dal titolare 

dell’atto, dal direttore dei lavori e dal legale rappresentante dell’impresa esecutrice 
dei lavori stessi. 

2. Entro il termine di cui al precedente comma deve essere depositata nei casi previsti 
dalla L.R. 65/2014 e s.m.i., l’attestazione di agibilità predisposta sull’apposito 
modello fornito dall’amministrazione e corredata della documentazione in esso 

prevista. 
3. In assenza dei documenti sotto elencati, l’attestato di agibilità è inefficace: 

a) Dichiarazione dell’avvenuta presentazione dell’accatastamento e copia della 
documentazione stessa vistati dagli uffici competenti; 
b) dichiarazione conformità dell'opera rispetto al progetto approvato, nonché in 

ordine all’avvenuto prosciugamento dei muri e della salubrità degli ambienti; 
c) dichiarazione della conformità degli impianti tecnologici installati negli edifici; 

d) certificato di collaudo statico e/o certificato del competente ufficio tecnico della 
regione delle opere eseguite nelle zone sismiche; 
e) dichiarazione di conformità delle opere realizzate alla normativa vigente in 

materia di accessibilità e superamento delle barriere architettoniche; 
f) Attestazione di qualificazione certificazione energetica o attestazione 

certificazione energetica; 
g) Dichiarazione di corretto allaccio ai pubblici servizi e/o autorizzazione allo 
scarico; 
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h) Certificazione di conformità, delle opere eseguite sulla copertura, alle misure 

preventive e protettive di cui alla vigente normativa regionale (DPGR.75/R-2013); 
4. Qualora all’attestazione di agibilità sia riscontrata l’incompletezza o l’inadeguatezza 

degli allegati di cui ai commi precedenti il comune invita l’interessato a 

regolarizzare l’attestazione entro il termine di 60 giorni, decorso tale termine 
l’agibilità è da ritenersi inefficace. 

5. E’ consentita la presentazione di certificazione di agibilità parziale, a condizione che 
la parte di edificio che si intende rendere abitabile o agibile risponda a tutti i 
requisiti igienico-sanitari e di sicurezza e previa presentazione della dichiarazione di 

fine lavori per le parti interessate dall’attestazione sopra citata. 
6. La mancata presentazione dell’attestazione di agibilità nei termini di cui sopra 

comporta l’applicazione della sanzione pecuniaria, nella misura minima prevista 
dalla vigente normativa, pari a €.100,00. 

7. Nessuna unità immobiliare può essere abitata o utilizzata se non ne è stata 
attestata l'agibilità ai sensi delle normative vigenti. 

AArrtt..  3366      CCoonnttrroolllloo  ssuuggllii  aatttteessttaattii  ddii  aaggiibbiilliittàà  

1. Il comune trasmette all’Azienda USL l’elenco delle attestazioni pervenute e ritenute 
complete al fine di consentire il controllo secondo le modalità e competenze 

stabilite dall’art.149 comma 4 della L.R. n. 65/2014 e s.m.i. 
2. Sono soggette a controllo sistematico, ai fini della corretta applicazione della L. R. 

      n. 47/91, le attestazioni di agibilità relative: 
a) agli edifici e locali di uso pubblico ivi compresi gli esercizi di ospitalità; 
b) agli edifici ed ai locali destinati ad attività sportive e turistiche; 

c) agli edifici ed ai locali destinati ad attività produttive e commerciali di qualunque 
tipo. 

3. (abrogato); 
4. In caso di mancanza dei requisiti richiesti, accertata dall’Azienda USL ed indicata in 

apposito verbale, il responsabile dell’ufficio competente del Comune può, su 
proposta della stessa Azienda USL: 
a) revocare l’agibilità dell’immobile; 

b) comunicare, al proprietario del fabbricato, gli adeguamenti necessari per 
eliminare le carenze riscontrate, indicando un termine entro il quale tali 

adeguamenti devono essere effettuati. 

AArrtt..  3377    OOccccuuppaazziioonnee  ddii  ssuuoolloo  ppuubbbblliiccoo  ppeerr  aalllleessttiimmeennttoo  ccaannttiieerrii  eeddiillii  ee  ppeerr  

ooccccuuppaazziioonnee  pprriivvaa  ddii  mmaannuuffaattttii  ooggggeettttoo  ddii  aattttii  aabbiilliittaattiivvii  

Per l’occupazione di suolo pubblico, per allestimento cantieri edili e per occupazione 
priva di manufatti oggetto di atti abilitativi, deve essere inoltrata apposita domanda 

all’Ufficio Competente del Comune di Bibbona. 

AArrtt..  3388  OOccccuuppaazziioonnee  ddii  ssuuoolloo  ppuubbbblliiccoo  ppeerr  aattttiivviittàà  ccoommmmeerrcciiaallii  

L’occupazione di suolo pubblico in modo permanente, con manufatti soggetti a atto 

abilitativo, per esposizione merci, posti di ristoro, attività ricreative, ecc., è subordinata 
a concessione ed al pagamento di una tassa di occupazione. La concessione è 

subordinata al parere da parte dal Comando di Polizia Municipale ed al nulla osta 
dell’Ufficio Commercio, che verificheranno l’ammissibilità della richiesta, ciascuno per le 
rispettive competenze.   
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TITOLO IV 
DDIISSPPOOSSIIZZIIOONNII  PPEERR  LLAA  QQUUAALLIITTAA’’  UURRBBAANNAA    

EEDD  IILL  DDEECCOORROO  DDEELLLLEE  OOPPEERREE  
 

 

AArrtt..  3399  DDeeppoossiittii  mmeerrccii  ee  iimmppiiaannttii  aallll’’aappeerrttoo      

La realizzazione di depositi merci e la realizzazione di impianti, di cui all’art. 134 
comma 1 lettera e) della L.R. 65/14, è consentita dove previsto dagli strumenti della 

pianificazione territoriali e dagli atti di governo del territorio. 
La realizzazione delle opere di cui al presente articolo determina trasformazione 

permanente del suolo quando si esegua almeno uno dei seguenti lavori: 
1. Sistemazione del suolo per la creazione di piani carrabili e per movimento merci o 

basi per l’installazione macchinari; 

2. Impianti di illuminazione; 
3. Recinzioni con fondazioni continue; 

4. Installazione di macchinari di qualsiasi genere, rampe. 

AArrtt..  4400  OOccccuuppaazziioonnee  ddii  ssuuoolloo  ppeerr  ddeeppoossiittoo    

1. L’occupazione di suolo per esposizione o deposito merci o materiali è soggetta a 

SCIA, ai sensi dell’art. 135, comma 1 lettera d) della L.R. 65/14, purché non 
comportino trasformazione permanente del suolo, come indicato all’articolo 

precedente. 
2. E’ ammessa la sola recinzione senza fondazioni continue. 
3. Tali occupazioni devono essere previste dagli strumenti della Pianificazione 

territoriale e dagli atti di governo del territorio. 

AArrtt..  4411  OOppeerree  ppeerrttiinneennzziiaallii  eeddiilliizziiee,,  tteeccnnoollooggiicchhee  ee  ddii  aarrrreeddoo  

1. Le seguenti opere si definiscono pertinenze, impianti tecnologici e accessori, 
quando sono al servizio di unità edilizie esistenti o in progetto, e hanno un rapporto 

di complementarietà o strumentalità funzionale con l’immobile o con l’unità edilizia 
principale: 
- Lucernari 

- Accessi carrabili e loro viabilità 

- Antenne televisive e parabole ad uso privato 

- Autorimesse, box e parcheggi 
- Campi sportivi polivalenti 
- Canali di gronda e pluviali 

- Canne fumarie, impianti di aspirazione, forni e caldaie 

- Pompe di calore, unità moto condensanti e simili 

- Pannelli solari termici e fotovoltaici e loro pensiline di sostegno 

- Decorazioni, sovrastrutture  
- Pergolati  

- Tettoie a copertura dei posti auto 

- Gazebo, tettoie e manufatti in legno 

- Facciate, intonaci, loro colori e numeri civici 
- Pavimentazioni esterne pertinenziali 
- Piscine 

- Recinzioni  
- Serramenti  

- Verande 

- Tendaggi e serrande 
Fatto salva la disciplina contenuta nel Piano Strutturale e nel Regolamento Urbanistico, 

le caratteristiche delle opere sopra elencate sono stabilite nei successivi articoli. 
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AArrtt..  4422  LLuucceerrnnaarrii  

1. Sono finestre sulle coperture per illuminare ed aerare sottotetti, chiostrine, cavedi, 
servizi ecc. Sono ammessi nelle coperture al fine di garantire i livelli di 
illuminazione in lux e di ventilazione negli ambienti sottostanti. 

2. Nei centri storici o in edifici o complessi soggetti a tutela dagli strumenti della 
pianificazione territoriale e dagli atti di governo del territorio, non potranno 

sporgere oltre cm. 10 dal manto di copertura. 

AArrtt..  4433  AAcccceessssii  ccaarrrraabbiillii  ee  lloorroo  vviiaabbiilliittàà  

1. Sono passi per veicoli privati con accesso diretto od indiretto dalle strade urbane od 

extraurbane. Ai sensi del Nuovo Codice della Strada, si definisce Passo Carrabile 
’accesso ad un area laterale idonea allo stazionamento di uno o più veicoli. 

La sua realizzazione è subordinata alle seguenti condizioni: 
a) Deve essere ben visibile dalla strada attraverso opportuni sguanci e specchi 

orientabili. Nei casi di interruzione del marciapiede (o di un percorso pedonale), 
prima e dopo il passo carrabile devono essere inseriti efficaci dispositivi di 
avvertimento del cambiamento di quota, in modo da costituire preavviso per le 

persone con problemi di vista o non vedenti; 
b) Il cancello, o sbarra o altro elemento di chiusura, deve essere arretrato dalla 

strada di almeno m. 4.00, incluso il marciapiede. In caso di accessi posti a 
distanza inferiore deve essere garantita un’apertura automatica comandata a 
distanza al fine di non occupare la sede stradale intralciando i veicoli in transito. 

c) La larghezza minima del passo per un solo veicolo è di m 2,00. Nel caso di più 
veicoli, di accessi condominiali o di passi agricoli, la larghezza minima è di m 

2,50. 
2. La viabilità privata, interna agli accessi, deve rispettare le prescrizioni sulla 

superficie permeabile di cui al D.P.G.R.T. n. 64/R del 11.11.2013. 

AArrtt..  4444  AAnntteennnnee  tteelleevviissiivvee  ee  ppaarraabboollee  aadd  uussoo  pprriivvaattoo..  

1. Le antenne, parabole o simili ad uso privato, singolo o condominiale, sono poste 

prioritariamente sulle coperture degli edifici e comunque in facciate non visibili da 
spazi pubblici. Le parabole, sia nella parte concava che in quella convessa, 
dovranno essere dipinte con colori simili a quelli delle superfici dove sono inserite, 

al fine di una opportuna mimetizzazione delle stesse. 

AArrtt..  4455  AAuuttoorriimmeessssee,,  bbooxx  ee  ppaarrcchheeggggii  ((IInntteerrvveennttii  ddii  nnuuoovvaa  eeddiiffiiccaazziioonnee))..  

1. Le Autorimesse o i Box, sono locali destinati al ricovero, alla sosta e alla manovra 
degli autoveicoli. Nelle nuove costruzioni  e negli interventi di ristrutturazione 
urbanistica, devono essere realizzate, nella misura minima di 1 mq. ogni 10 mc. di 

costruzione. I loro requisiti tecnici e tipologici devono rispettare le norme vigenti in 
materia di prevenzione incendi e quelle sul superamento delle barriere 

architettoniche.  
2. Le autorimesse o i box pertinenziali, di uso privato, destinate alla sosta  singola o 

collettiva dei veicoli, realizzabili in presenza di un edificio principale, sono 

disciplinati all’art. 17 del presente Regolamento.  
3. Le autorimesse di cui al primo comma possono essere suddivise in box le cui 

dimensioni minime non potranno essere inferiore a ml. (3.00 x 5.00). 
4. I Parcheggi sono posti auto privati all’aperto, o coperti da sole tettoie aperte sui 

lati. I parcheggi di tipo condominiale dovranno essere preferibilmente alberati con 

essenze autoctone. 
5. Le autorimesse, i box e i parcheggi devono essere realizzati nel rispetto delle 

seguenti condizioni: 
a)  la dimensione minima del posto auto, sia in aree aperte che in autorimesse 

collettive, non potranno essere inferiore a ml. 2.50 per 5,00; 
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b) per ogni posto auto in aree aperte o in autorimesse, riferite a più unità 

immobiliari, dovrà  essere garantita l’autonoma accessibilità; 
c) le corsie di manovra dei posti auto in aree aperte o in autorimesse, non 

potranno essere inferiori a ml. 6,00, se “a pettine”, ed a ml. 5,50 se “a lisca di 

pesce”;  
d) le eventuali rampe di accesso non potranno avere pendenza superiore al 20% e 

le corsie di accesso a dette rampe non potranno avere larghezza inferiore a ml. 
2,50. 

e) Dovranno essere rispettate le quantità e le dimensioni previste per i disabili. In 

tal caso la dimensione minima è stabilita in ml. 3,00 per 5,00.  
6. Salvo diverse disposizioni contenute negli strumenti della pianificazione territoriale 

e negli atti di governo del territorio, negli interventi di ristrutturazione edilizia tesi 
all’aumento di carico urbanistico, deve essere individuato ed assegnato un posto 

auto ad ogni alloggio nell’area di pertinenza dell’edificio o nelle immediate 
vicinanze. Da tale norma risultano esclusi gli interventi nelle zone omogenee A o 
negli edifici o complessi edilizi soggetti a tutela dagli strumenti della pianificazione 

territoriale e dagli atti di governo. 

AArrtt..  4466  CCaammppii  ssppoorrttiivvii  ppoolliivvaalleennttii  

1. Possono essere costruiti campi sportivi polivalenti (tennis, calcetto, pallavolo, ecc.), 
di pertinenza di edifici esistenti, in tutte le zone in cui ciò non sia espressamente 
vietato dagli strumenti della pianificazione territoriale e dagli atti di governo del 

territorio. Devono essere scelti luoghi privi di sbalzi di livello superiori a 50 cm., e non 
devono essere ubicati all’interno della fascia di rispetto stradale. La realizzazione di 

spogliatoi, docce, servizi, è subordinata all’esistenza di volumi che potranno essere 
ristrutturati a tale scopo.  

AArrtt..  4477  CCaannaallii  ddii  ggrroonnddaa  ee  pplluuvviiaallii  

1. Ogni copertura dovrà essere dotata di canali di gronda (rame, acciaio o altro) atti a 
raccogliere e incanalare le acque piovane in tubi di scarico. Ad ogni discendente di 

raccolta verticale dovrà corrispondere un pozzetto d’ispezione interrato. Le 
condutture verticali di scarico devono applicarsi di preferenza esteriormente 
all’edificio. Nel caso di facciate fronteggianti spazi pubblici, il tratto fino a ml. 3,00 

da terra deve essere realizzato in materiale antiurto. 
2. Nei centri storici o in edifici o complessi soggetti a tutela dagli strumenti della 

pianificazione territoriale e dagli atti di governo del territorio, è prescritta, in caso 
d’intervento, la sostituzione con canali, gronde e pluviali in rame. 

AArrtt..  4488  CCaannnnee  ffuummaarriiee,,  iimmppiiaannttii  ddii  aassppiirraazziioonnee  ffoorrnnii  ee  ccaallddaaiiee  

1. Le canne fumarie poste a servizio di qualsiasi attività (residenziale, commerciale, 
artigianale, ecc) devono rispondere ai requisiti di: 

a) Estetica  

Fabbricati esistenti e di nuova costruzione 
Sulle facciate prospicienti la strada pubblica, le canne fumarie dovranno essere 

prioritariamente inserite all’interno dell’edificio. In caso di impedimenti tecnici 
opportunamente documentati potranno essere adottate le soluzioni diverse, 

previo parere preventivo della commissione edilizia.  
Sulle altre facciate e su quelle interne secondarie tali canalizzazioni possono 
essere:  

 inglobate all’edificio con apposite cassette di analoga rifinitura delle facciate 
medesime; 

 a vista, quando sono realizzate in rame, ovvero previo parere preventivo 
della commissione edilizia se si utilizzano altri materiali. 

b) Inquinamento e sicurezza  
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Fabbricati esistenti e di nuova costruzione 

Le canalizzazioni di esalazioni di vapori, di caminetti, di impianti termici 
dovranno essere prolungate fino al  tetto.  
Il progettista, ove non sia prevista la progettazione dell’impianto dalla 

normativa di settore la progettazione dell’impianto, dovrà fornire le specifiche 
tecniche inerenti i sistemi di captazione dei vapori e dei prodotti di 

combustione.  
Il punto di emissione degli scarichi dei fumi prodotti da impianti termici, dovrà 
essere ubicato ad almeno 10.00 ml. di distanza dalle facciate prospicienti, nel 

caso di fabbricati aventi la stessa altezza. 
Negli altri casi il punto di emissione deve risultare più alto di almeno mt. 1,00 

rispetto al colmo dei tetti, ai parapetti ed a qualunque altro ostacolo o struttura 
distante meno di mt. 10,00. 

Eventuali altre soluzioni potranno essere adottate previa specifica richiesta 
opportunamente documentata dal progettista. 

2. Gli impianti di aspirazione asserviti ad attività lavorative ed a pubblici esercizi 

(cucine di ristoranti, mense, e simili) devono rispettare i requisiti di cui al comma 1. 
3. Le caldaie per riscaldamento autonomo devono essere previste preferibilmente 

all’interno degli alloggi e nel rispetto delle norme di sicurezza di cui alla legge 
5.3.1990 n. 46 e s.m.i e D. M. n. 37/08. Qualora l’installazione avvenga all’esterno 
dell’edificio, le caldaie dovranno essere poste su logge, terrazzi, appositi rientri, con 

opportune schermature atte a nasconderne la vista il più possibile. 

AArrtt..  4499  PPoommppee  ddii  ccaalloorree,,  uunniittàà  mmoottooccoonnddeennssaannttii  ee  ssiimmiillii    

1. Sono impianti tecnici a servizio di una o più unità immobiliari. Tali impianti 
dovranno rispettare le specifiche condizioni di rumorosità e di installazione, previste 
dalle vigenti normative.  

2. Non è consentito apporre sulle facciate prospicienti la pubblica via, o comunque da 
essa visibili, impianti tecnologici a vista quali pompe di calore, unità 

motocondensanti e simili.  
3. Dette installazioni sono invece ammesse su balconi e terrazze di copertura, se del 

caso adeguatamente schermate da appositi involucri tinteggiati nel colore più 

idoneo a ridurne la visibilità (tipicamente quello della muratura cui devono essere 
addossati).  

4. Qualora non risulti possibile installare i macchinari su facciate non visibili dalla 
pubblica via, potrà essere ammessa l’installazione anche su quelle visibili, a 
condizione che il macchinario (perchè completamente interno all’edificio o perchè 

appositamente progettato) non arrechi alcuna turbativa all’equilibrio architettonico 
della facciata o all’apparato decorativo della medesima. Ciò potrà essere conseguito 

utilizzando aperture che già caratterizzino il disegno della facciata e che non siano 
indispensabili a garantire i requisiti igienici minimi previsti dal presente 
Regolamento per i locali retrostanti (griglie già esistenti in facciata, spazi 

retrostanti persiane da mantenere fisse, ecc.). 

AArrtt..  5500  PPaannnneellllii  ssoollaarrii  tteerrmmiiccii  ee  ffoottoovvoollttaaiiccii  ee  lloorroo  ppeennssiilliinnee  ddii  ssoosstteeggnnoo  

1. Ai fini del rilascio del permesso di costruire e, fatto salvo quanto diversamente 
disciplinato dagli strumenti della pianificazione territoriali e dagli atti di governo del 
territorio, deve essere prevista, per gli edifici di nuova costruzione, per gli 

interventi di ristrutturazione urbanistica e di sostituzione edilizia, l'installazione di 
impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, in modo tale da 

garantire una produzione energetica non inferiore a 1 kW per ciascuna unità 
abitativa, nonché l’installazione di impianti solari termici e/o con energia 

proveniente da fonti rinnovabile, per la produzione di acqua calda sanitaria pari 
almeno al 50% del fabbisogno annuo. 
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2. I disposti di cui al precedente comma, non si applicano quando non vi sia il nulla 

osta favorevole della competente Soprintendenza. 
3. Per i fabbricati industriali, di estensione superficiale non inferiore a 100 metri 

quadrati, la produzione energetica minima è di 5 kW». 

4. La realizzazione di tali opere dovrà comunque rispettare le seguenti condizioni: 
a) In tutti gli edifici con copertura a falda inclinata, l’installazione di pannelli solari 

termici e fotovoltaici dovrà avvenire in aderenza al manto di copertura. I 
serbatoi di accumulo dovranno essere posti all’interno dell’edificio.  

b) Per gli edifici con copertura piana, l’installazione di pannelli solari termici e 

fotovoltaici dovrà essere opportunamente schermata da velette o strutture 
similari opportunamente integrata alle caratteristiche architettoniche del 

fabbricato. 
5.  Sono ammesse “pensiline fotovoltaiche” di supporto ai pannelli solari termici e 

fotovoltaici per autoconsumo.  
6. Gli impianti fotovoltaici, ad esclusione di quelli richiesti per l’ autoconsumo familiare 
o aziendale, qualora posizionati a terra, dovranno semplicemente essere ancorati senza 

modificare il terreno sottostante e con sistemi di facile rimozione. Gli stessi dovranno 
essere posizionati ad una distanza non inferiore a metri 75 dalle strade pubbliche o di 

uso pubblico così come definite dal codice della strada e come classificate dal piano 
strutturale vigente. Tali impianti dovranno essere debitamente schermati con opere di 
mitigazione in modo da non produrre alterazioni  visive di modo che non siano visibili 

dalle suddette strade. La realizzazione di tali impianti dovrà avvenire in conformità agli 
strumenti urbanistici della pianificazione territoriale e agli atti di governo del territorio. 

Per la realizzazione di tali impianti superiori a Kw 20 di potenza  dovrà essere acquisito 
il parere preventivo da parte della Commissione edilizia. Una volta che l’impianto sarà 
dismesso dovrà essere smantellato e smaltito a cura del proprietario o del gestore. 

Per Tali interventi dovrà essere preventivamente  stipulata una polizza fideiussoria a 

garanzia dello smantellamento e  della bonifica dell’area d’intervento pari al 150% 
dell’importo necessario per l’effettuazione di tali lavorazioni,  determinato da una 
perizia di stima giurata.  

Dopo 10 anni e successivamente ogni 5 anni  dalla data della stipula della fideiussione 
l’importo a garanzia dovrà essere rivalutato con una nuova perizia giurata, fino alla 

rimozione dell’impianto . 

AArrtt..  5511  DDeeccoorraazziioonnii,,  ssoovvrraassttrruuttttuurree  

1. Le decorazioni poste sulle facciate degli edifici, non potranno sporgere su aree 
pubbliche o private, strade incluse, per più di cm. 10 e dovranno essere poste ad 

altezza non inferiore a m. 3,50 dal suolo.  
2. Lungo le strade pubbliche non sono ammessi balconi e pensiline che aggettino su 

suolo pubblico.  

AArrtt..  5522  PPeerrggoollaattii    

1. Si definisce pergolato una struttura, di pertinenza di un edificio, composta di 

elementi verticali e di sovrastanti elementi orizzontali, in legno o metallo (con 
l’esclusione dell’utilizzo dell’alluminio anodizzato), priva di copertura impermeabile. 
Gli elementi verticali potranno essere anche realizzati in mattoni e/o pietre a faccia 

vista.  
2.Tali strutture con superficie non superiore ai mq. 15,00 debbono considerarsi 

elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici  

AArrtt..  5533  TTeettttooiiee  aa  ccooppeerrttuurraa  ddeeii  ppoossttii  aauuttoo..  

1. Sono ammesse, nelle aree pertinenziali delle unità immobiliari, tettoie per il 

ricovero di automezzi. 
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2. Le tettoie a copertura dei posti auto non costituiscono Superficie Coperta e devono 

essere realizzate con le stesse caratteristiche costruttive dei pergolati, ma possono 
avere copertura impermeabile. La proiezione in pianta della struttura, non potrà 
superare i mq. 14,00 per posto auto per la copertura di un massimo di 2 posti auto 

per unità abitativa. 
3. Le tettoie aventi caratteristiche diverse per dimensioni da quelle sopra descritte 

saranno sottoposte ad Atto di Assenso del Comune da allegare alla S.C.I.A.  

AArrtt..  5544  GGaazzeebbii,,  tteettttooiiee  ee  mmaannuuffaattttii  iinn  lleeggnnoo  

1. Si definisce elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici, il gazebo o la  

tettoia, costituito da struttura verticale astiforme in metallo o legno, con copertura 
impermeabile in tela, vetro, legno o metallo, completamente aperto sui lati oppure 

con tamponatura laterale per mezzo di reticolati in legno o tende mobili, ed avente 
altezza al colmo non superiore a ml. 3,00, superficie coperta non superiore a mq. 

15,00, posto ad una distanza minima di ml. 2,00 dal fabbricato principale. La 
superficie occupata non costituisce superficie coperta. Non è ammesso più di un 
gazebo o tettoia per ciascuna unità immobiliare.  

2. Nelle aree di pertinenza degli edifici esistenti a destinazione residenziale, su tutto il 
territorio comunale, è ammessa la nuova costruzione di manufatti in legno, fuori 

terra, da destinarsi a sgombero o ricovero attrezzi da giardino, alle seguenti 
condizioni: 
- che non siano ancorati stabilmente al suolo; 

- che abbiano una superficie massima di mq. 6.00 (sei) per ogni unità immobiliare 
ed un’altezza in gronda di ml. 2.20; 

- platea dello spessore massimo di cm. 10, in calcestruzzo, limitatamente al 
perimetro del manufatto, senza marciapiede esterno; 

- tamponamento esterni in legno trattato o dello stesso colore del fabbricato di cui 

sono pertinenza;   
- che non siano collocati in aree già destinate alla sosta di autoveicoli. 

3. I manufatti sopra descritti, costituiscono elementi di arredo delle aree pertinenziali 
degli edifici. 

AArrtt..  5555  FFaacccciiaattee,,  iinnttoonnaaccii,,  lloorroo  ccoolloorrii  ee  nnuummeerrii  cciivviiccii  

1. Nei centri storici e negli edifici soggetti a tutela dagli strumenti della pianificazione 
territoriale e dagli atti di governo del territorio, nelle zone agricole e negli edifici di 

valore storico e testimoniale l’uso dei materiali, dei colori e delle finiture dovrà 
rispettare  il contesto nel quale sono collocati gli edifici stessi. Gli intonaci dovranno 
essere del tipo tradizionale a frattazzo o spatola nel rispetto di lesene, cornici o 

finiture preesistenti. Non sono ammessi intonaci e rivestimenti di tipo plastico. 
2. Per quanto riguarda i colori nelle zone e per gli edifici di cui al comma 1, è richiesta 

una campionatura di quelli originariamente più utilizzati in loco, da allegare al 
progetto, per garantirne la riproduzione e l’omogeneità. 

3. Se un edificio è di proprietà di più persone, oltre a rispondere ad una precisa unità 

di concetto nell’architettura, la coloritura delle facciate, delle cornici, delle fasce di 
coronamento, dovrà necessariamente seguire l’ordine architettonico e non la 

proprietà. 
4. I numeri civici dovranno avere dimensioni e caratteristiche unificate, resistenti alle 

azioni atmosferiche. 

- Per le nuove costruzioni, il numero civico va assegnato subito dopo il deposito 
dell’abitabilità/agibilità.  

- L’indicatore (mattonella) del numero civico dovrà essere collocato sui muri 
esterni dei fabbricati privati o sulle recinzioni private, senza che i proprietari 

possano opporsi. L’apposizione dell’indicatore (mattonella) del numero civico 
deve avvenire senza danno alcuno all’immobile e deve essere tale da assicurarne 
una buona visibilità, sia da parte dei pedoni, sia da parte dei veicoli. 
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- Tutti gli accessi, di qualsiasi specie, di ogni fabbricato, devono essere muniti di 

numero civico assegnato dal Comune, secondo le vigenti disposizioni di legge  in 
materia. 

- Se collocato di fianco alla porta d’ingresso, l’indicatore deve essere posto a 

destra di chi guarda, ad un’altezza variabile da ml. 2,00 a ml. 3,00 e deve essere 
mantenuto nella medesima posizione a cura del proprietario. 

- In caso di demolizione di fabbricati o di soppressione di porte esterne di accesso 
numerate, o in caso di variazione nella numerazione, il proprietario restituisce 
nel termine di quindici giorni, all’Amministrazione gli indicatori assegnati. 

 

AArrtt..  5566    PPaavviimmeennttaazziioonnii  eesstteerrnnee  ppeerrttiinneennzziiaallii  
1. Le pavimentazioni esterne sono ammesse nelle aree di pertinenza dell’edificio 

principale, sia esso fabbricato, box o annesso agricolo. 
2. Le pavimentazioni esterne devono rispettare le seguenti condizioni: 

a. Negli interventi di nuova costruzione il rapporto di permeabilità non può essere 
inferiore al 25%; 

b. Negli interventi sul patrimonio edilizio esistente, non può essere ridotta la 
superficie permeabile originaria qualora questa sia inferiore al 25% della superficie 
fondiaria. 

c. Devono essere realizzate con materiali tipici e prevalenti della zona. 
d. Devono essere realizzate con materiali antiscivolo, certificate in base al 

metodo B.C.R.A. o, in alternativa, ad altra metodica riconosciuta a livello 
internazionale. Nel caso di certificazione B.C.R.A. il coefficiente di attrito deve risultare 
superiore a 0,40. 
3. Le pavimentazioni esterne in elementi di tipo autobloccante posati su sabbia sono 

considerate permeabili al 60% della superficie complessiva (mq.1 uguale a mq.0,60 di 

superficie permeabile).  

AArrtt..  5577  PPiisscciinnee  

1. In presenza di edifici di abitazione, di attività agrituristiche e attività ricettive di cui 
alla L.R.T. n. 42/2000 e s. m. i. salvo diverse previsioni degli strumenti della 
pianificazione territoriale e dagli atti del governo del territorio, è ammessa la 

costruzione di piscine private con i seguenti criteri prescrittivi: 
2. Dovranno essere localizzata su di un’area in chiaro rapporto di pertinenza con 

l’immobile a una distanza non maggiore di ml. 50 salvo motivate esigenze. 
3. Dovranno tenere conto della struttura geomorfologica del suolo.  
4. L’approvvigionamento idrico, dovrà avvenire preferibilmente tramite risorse 

autonome dall’acquedotto comunale; dovrà essere installato un contatore per il 
controllo del consumo dell’acqua, nel caso si utilizzino pozzi, esistenti o 

appositamente costruiti. L’acqua di approvvigionamento dovrà avere caratteristiche 
qualitative delle acque al consumo umano indicate nel D. Lgs. 31/01. Qualora 
venga utilizzato un pozzo autonomo, questo dovrà avere le caratteristiche di cui al 

successivo art. 79- comma 2. Nel caso in cui non venisse utilizzato né l’acquedotto 
pubblico né vi fosse la disponibilità di un pozzo autonomo, l’acqua per il 

riempimento della piscina dovrà essere fornita da una ditta autorizzata al trasporto 
di acqua potabile. 

5. Dovranno essere previsti adeguati impianti tecnici di depurazione dell’acqua e 

camere di compensazione per lo svuotamento dell’invaso o altro sistema di 
regolazione adeguato. Gli impianti tecnologici della piscina (ricircolo, filtrazione e 

disinfezione delle acque) dovranno essere progettati seguendo le indicazioni della 
Norma UNI 10637 del Maggio 2006.  
Lo scarico delle acque, dalla vasca della piscina, potrà avvenire sia nella condotta 

fognaria pubblica che in un fosso campestre per la regimazione delle acque 
meteoriche, purchè l’acqua di scarico contenga una quantità di cloro non superiore 

a  0,2 mg/l. 
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Le acque reflue ottenute dal controlavaggio dei filtri devono essere smaltite nel 

rispetto di quanto previsto al successivo art. 71. 
6. La piscina di uso privato, di pertinenza di una o più unità immobiliari di edilizia 

residenziale, dovrà avere una superficie della vasca non superiore a 200 mq. Tale 

limitazione non si applica alle piscine di pertinenza dei Campeggi, dei Villaggi 
Turistici, degli Alberghi, delle Residenze Turistico-Alberghiere e delle Attività 

Agrituristiche. 
7. Il riempimento delle piscine o vasche natatorie potrà avvenire anche con acqua 

marina alle seguenti condizioni: 

a) che sia possibile il riempimento e lo scarico, con tubazioni fisse o mobili, dal 
mare territoriale; 

b) che il prelievo avvenga in ambiti del mare territoriale dichiarato idoneo per la 
balneazione ed in orario di prelievo e di scarico diverso da quello di balneazione 

stessa; 
c) che il prelievo e lo scarico di acqua marina sia espressamente autorizzato dagli 

organi competenti; 

d) che il prelievo avvenga in un tratto di mare dichiarato balenabile ai sensi del 
D.P.R. n. 470/82; 

e) che il prelievo e lo scarico dell’acqua avvenga direttamente nel corpo recettore, 
utilizzando canalizzazioni separate; 

f) che il punto di scarico sia a debita distanza da quello di prelievo; 

g) che sia il prelievo che lo scarico siano ad una profondità e distanza tali da non 
costituire intralcio o pericolo per i bagnanti; 

h) che sia assicurato un ricircolo completo delle acque di piscina per adulti non 
inferiore a 1 ogni 4 ore, per bambini 1 per ora; 

i) che la temperatura dell’acqua di piscina da restituire al corpo recettore sia 

rispondente ai limiti fissati dalla Tabella 3 allegato 5 del D.Lgs. n. 152/99, 
mentre per gli altri parametri sia osservato il limite di accettabilità fissato dal 

D.P.R. n. 470/82 per i requisiti di qualità delle acque di balneazione; 
j) che per quanto non espressamente previsto nel presente paragrafo, siano 

osservati i requisiti delle piscine d’acqua dolce. 

AArrtt..  5588    RReecciinnzziioonnii    

1. La realizzazione di recinzioni, fuori dai centri abitati, è soggetta alle disposizioni in 

materia di distanze dalle strade, dettate dal Decreto Legislativo 285/92 e s.m.i.  
2.  Nei centri abitati, la costruzione di recinzioni deve rispettare le seguenti 

prescrizioni:  

c) altezza massima ml. 1.80, misurata dal piano di campagna per le recinzioni 
poste a delimitazione di proprietà private; 

d) rispetto dell’omogeneità delle dimensioni e materiali.  
3. In caso di dislivello tra due proprietà confinanti l’altezza sarà misurata dalla parte 

che si trova alla quota più alta. 

4. Recinzioni di altezza diversa di quella di cui al comma 2 o prospicenti la viabilità 
pubblica sono sottoposte a preventivo atto di assenso. 

5. In caso di realizzazione di recinzioni che prevedono l’utilizzo di ringhiere, queste 
devono essere realizzate a norma di sicurezza per bambini, per tutti i soggetti con 
limitate capacità motorie e anziani al fine di non arrecare alcun danno a pubblici 

percorsi. Non possono sporgere oltre lo spessore del muro di cinta di base o il filo 
esterno delle facciate del fabbricato. 

6. Per le recinzioni in zona industriale/artigianale l’altezza massima è di ml. 3,00.  
7. Per le recinzioni da realizzare nel territorio rurale, si rimanda al vigente 

Regolamento Urbanistico. 
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AArrtt..  5599  SSeerrrraammeennttii  

1. Tutte le aperture poste a piano terra e prospicienti la strada devono essere munite 
di serramenti che non si aprano verso l’esterno, a meno che ricorrano motivi di 
sicurezza nel qual caso dovranno essere costruiti con cautele atte ad eliminare ogni 

pericolo. Le finestre possono essere protette da inferriate, cancellate scorrevoli ai 
fini della sicurezza. Tali interventi dovranno comunque rispettare il decoro estetico 

delle facciate. 
2. Nei centri storici in edifici o complessi soggetti a tutela dagli strumenti della 

pianificazione territoriale e dagli atti di governo del territorio, sono ammessi 

esclusivamente serramenti che rispondono alle caratteristiche tipologiche storiche 
del luogo. Anche l’utilizzo di materiali innovativi dovrà comunque garantire il 

rispetto delle caratteristiche sopra ricordate. Sono comunque vietati avvolgibil e  
portelloni alle finestre.  Ai fini della riduzione dell’inquinamento acustico all’interno 

dei locali abitati e del contenimento energetico i serramenti devono rispettare le 
relative normative di settore. 

3. In tutto il territorio comunale è vietata l’installazione di controfinestre. 

AArrtt..  6600    VVeerraannddee  

1. Per “veranda” si intende quella definita dal vigente regolamento regionale n. 64/R 

del 11.11.2013. 
2. Possono essere realizzate in ferro, alluminio, derivati plastici o legno. 
3. Non sono ammesse nei centri storici ed in edifici o complessi soggetti a tutela dagli 

strumenti della pianificazione territoriale e dagli atti di governo del territorio. 
4. Negli immobili ad uso residenziale sono realizzabili, salvo diverse disposizioni del 

presente Regolamento o degli atti di governo del territorio, alle seguenti condizioni:  
- solo sulle facciate secondarie dei fabbricati che non prospettino sulle pubbliche 

strade; 

- che siano realizzate in sagoma di logge, balconi o terrazze; 
- che nel caso interessino più aperture esterne dell’alloggio (camere, bagni, 

cucina, soggiorno), sia garantito il rispetto delle norme igienico-sanitarie e quelle 
sulla sicurezza degli impianti. 

AArrtt..  6611  TTeennddaaggggii  ee  sseerrrraannddee    

1. Le tende aggettanti, al piano terreno sono vietate nelle strade prive di marciapiedi. 
Nelle strade con marciapiede, l’aggetto massimo delle tende dovrà comunque 

essere inferiore di almeno cm. 50 rispetto alla larghezza del marciapiede. Le tende, 
le loro appendici ed i loro meccanismi non possono essere posti ad altezza inferiore 
a m. 2,20 dal piano di calpestio del marciapiede, per le parti aggettanti oltre 10 cm. 

2. Per l’installazione di tende aggettanti sul suolo pubblico pubblico,di cui al comma 
precedente, dovranno essere recepiti i seguenti pareri: 

a) Ente proprietario della strada; 
b) Autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico; 
c) Per le attività commerciali, artigianali, agricole e agrituristiche dimostrazione del 

possesso delle prescritte autorizzazioni di legge. 
3. Dovrà essere inoltre recepita l’autorizzazione del proprietario dell’immobile (privato 

o Ente pubblico). 
4. Per le installazioni in zone sottoposte a vincoli di legge, dovranno essere recepite le 

autorizzazioni ed i pareri degli Enti preposti alla tutela dei vincoli stessi.  

5. Nei centri storici, in edifici o complessi soggetti a tutela dagli strumenti della 
pianificazione territoriale e dagli atti di governo del territorio, saranno ammesse 

esclusivamente all’interno del riquadro dello sporto esistente.  
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AArrtt..  6622  AAttttrreezzzzaattuurree  ddii  aarrrreeddoo  uurrbbaannoo    

Sono opere pertinenziali di arredo urbano che contribuiscono alla qualità della scena 
urbana, attraverso la coesistenza degli spazi pubblici stradali con le varie categorie di 
utenti: pedoni, veicoli, biciclette. I principali elementi che le costituiscono sono:  

- Segnaletica 
- Chioschi 

- Strutture temporanee a carattere stagionale 
- Strutture temporanee legate al periodo di attività 
- Installazioni pubblicitarie, cartellonistica. 

AArrtt..  6633  SSeeggnnaalleettiiccaa  

1. Costituisce un insieme di informazioni atte a disciplinare, indirizzare, orientare la 

circolazione stradale mediante un sistema informativo, di interesse comunale e 
sovracomunale. 

2. L’inserimento di ulteriori informazioni segnaletiche di interesse privato è oggetto di 
procedimento autorizzativo presso gli uffici del Comando di Polizia Municipale nel 
rispetto delle norme nazionali vigenti. 

AArrtt..  6644  CChhiioosscchhii  

1. Sono manufatti singoli o costituiti da elementi multipli aggregabili, atti a svolgere 

attività commerciali o informative collocabili esclusivamente su aree pubbliche o 
private di uso pubblico. 

2. I chioschi si articolano nelle seguenti tipologie funzionali: 

- Edicole per la rivendita di fiori e giornali. 
- Informazioni 

- Biglietterie 
- Attività commerciali di somministrazione cibi e bevande  

3. I chioschi possono essere posti su suolo pubblico e privato ad uso pubblico a 

condizione che non siano di ostacolo ai percorsi pedonali, alla circolazione, alla 
sicurezza e avere la superficie netta massima di mq. 40,00 oltre quella minima 

prevista dalle normative igieniche sanitarie per l’eventuale realizzazione di servizi 
igienici. 

4. La superficie occupata non costituisce superficie coperta. 

5. Tali interventi realizzati su aree pubbliche e di uso pubblico saranno soggetti a 
permesso a costruire convenzionato che dovrà regolare i rapporti con 

l’Amministrazione Comunale. 
6. E’ altresì consentita l’installazione di chioschi su aree di proprietà comunale, anche 

se dal regolamento Urbanistico risultano soggette a trasformazione e quindi fino 

all’attuazione di quest’ultima. 
L’utilizzazione dei suddetti chioschi deve essere rivolta a finalità di interesse 

pubblico e la superficie netta di ogni chiosco non può superare mq. 100. 
Per la fattispecie suddetta è ammessa l’installazione di un chiosco per ogni centro 
abitato del Comune. 

Nel caso l’iniziativa per la realizzazione di un chiosco come sopra specificato sia del 
comune, l’atto abilitativo è costituito dall’approvazione del progetto o 

dall’autorizzazione dell’opera, ai sensi dell’art. 134, comma 3, della Legge 
Regionale 65/14 e s.m.i. Qualora l’iniziativa sia assunta da un altro soggetto 
portatore di interesse pubblico, l’intervento è soggetto a Permesso di Costruire 

convenzionato che regoli i rapporti con l’Amministrazione Comunale. 
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AArrtt..  6655  SSttrruuttttuurree  tteemmppoorraanneeee  aa  ccaarraatttteerree  ssttaaggiioonnaallee  ee  IIssoollee  EEccoollooggiicchhee  

 
Strutture temporanee: 
 

1. Sono ammesse strutture temporaneamente ancorate al suolo rimovibili a servizio di 
attività commerciali, di attività di somministrazione e turistiche ricettive a 

condizione che siano rimosse al termine del periodo di stagionalità richiesto che 
non potrà comunque essere superiore a mesi 8. 

2. Tali manufatti, salvo il rispetto delle norme igienico sanitarie per l’esercizio delle 

attività commerciali, non dovranno avere dimensioni superiori al 40% della 
superficie utile coperta e scoperta della attività esistente e comunque superficie 

utile lorda non superiore a 100 mq., e dovranno essere realizzati con materiali 
leggeri e possedere comunque requisiti di agevole rimozione  da dimostrare 

secondo un progetto redatto da un tecnico abilitato. 
3. L’altezza media delle strutture “rigide” non potrà essere inferiore a mt. 2,70. Per 

quanto concerne invece le strutture prive di qualsiasi chiusura laterale, non 

potranno avere altezza minima inferiore a mt. 2,20. 
4. Il soggetto abilitato ad insediare le strutture temporanee è tenuto a rimuovere le 

stesse e rimettere in pristino l’area interessata entro il termine di scadenza, 
dandone comunicazione all’amministrazione Comunale. In caso contrario 
l’Amministrazione Comunale potrà attivarsi direttamente in danno 

dell’inadempiente secondo le disposizioni vigenti in materia. 
5. Le opere di cui al presente articolo, sono soggette a presentazione della S.C.I.A., ai 

sensi dell’art. 135 della L.R.T. 65/14. 
 
Isole Ecologiche: 

 
Potranno essere consentite strutture per costituire “isole ecologiche”, previa 

presentazione di S.C.I.A., sia a carattere provvisorio che a carattere permanente, nelle 
aree afferenti ai condomini residenziali per i quali viene attivato il servizio di raccolta 
dei rifiuti in forma differenziata presso dette “isole ecologiche”. 

I condomini interessati dal servizio suddetto sono quelli risultanti dal Regolamento per 
la gestione dei rifiuti solidi urbani e le caratteristiche delle “isole ecologiche” devono 

essere quelle previste dal Regolamento medesimo. 
Le suddette “isole ecologiche” a carattere provvisorio, potranno rimanere in essere per 
un periodo non superiore a mesi 10, a decorrere dalla data di efficacia della S.C.I.A. 

AArrtt..  6666  SSttrruuttttuurree  tteemmppoorraanneeee  lleeggaattee  aall  ppeerriiooddoo  ddii  aattttiivviittàà  

1. Sono ammesse strutture temporaneamente ancorate al suolo rimovibili a servizio di 

attività di somministrazione e turistiche ricettive a condizione che siano rimosse al 
termine della cessazione del  periodo di attività.  

2. Tali manufatti, salvo il rispetto delle norme igienico sanitarie per l’esercizio delle 

attività commerciali, non dovranno avere dimensioni superiori al 40% della 
superficie utile coperta e scoperta della attività esistente e comunque superficie 

utile lorda non superiore a 100 mq.,  e dovranno essere realizzati con materiali  di 
facile rimozione da dimostrare secondo un progetto redatto da un tecnico abilitato. 

3. L’altezza media delle strutture “rigide” non potrà essere inferiore a mt. 2,70. Per 

quanto concerne invece le strutture prive di qualsiasi chiusura laterale, non 
potranno avere altezza minima inferiore a mt. 2,20. 

4. Il soggetto abilitato ad insediare le strutture temporanee è tenuto a rimuovere le 
stesse e rimettere in pristino l’area interessata entro il termine di scadenza. In caso 

contrario l’Amministrazione Comunale potrà attivarsi direttamente in danno 
dell’inadempiente secondo le disposizioni vigenti in materia. 

5. Tali opere sono soggette alla presentazione della richiesta del Permesso di 

Costruire, ai sensi dell’art. 134 della L.R.T. 65/14.  
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AArrtt..  6677    IInnssttaallllaazziioonnii  ppuubbbblliicciittaarriiee,,  ccaarrtteelllloonniissttiiccaa  

1. Sono cartelli, insegne, segnali luminosi, elettronici, via cavo o con schermi 
modificabili, atti a pubblicizzare prodotti, ditte o attività di ogni genere.  

2. Sono vietati nelle strade prive di marciapiedi, se sporgenti oltre cm. 5 dal muro di 

fabbrica.  
3. La posa lungo le strade è soggetta alle norme del codice della strada di cui al D. 

Lgs. n. 285/92 e successive modifiche ed integrazioni con i nullaosta degli enti 
proprietari della strada (provinciale, regionale, statale, comunale). 

4. All’interno dei centri abitati è vietata l’installazione di “cartelli pubblicitari” così 

come definiti dal Codice della Strada. 
5. Fuori dai centri abitati l’autorizzazione al posizionamento dei “cartelli pubblicitari”, 

nel rispetto delle caratteristiche e dimensioni stabilite dal Codice della Strada, è 
rilasciata dall’Ente proprietario della strada; nel caso di strada comunale la richiesta 

dovrà essere inoltrata al Comando di Polizia Municipale. 
6. Le insegne dovranno essere apposte in prossimità del fondo dove il richiedente 

esercita l’attività e dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

a) insegne a muro: se installate sopra le aperture di accesso al fondo, non 
potranno avere altezza maggiore di cm. 60 e larghezza superiore a quella 

dell’apertura stessa o delle vetrine di esposizione; se installate di fianco alla 
porta di accesso al fondo o alle vetrine di esposizione, non dovranno essere 
luminose e non dovranno avere larghezza maggiore di cm. 60 e altezza 

superiore a quella delle aperture stesse; 
b) insegne a bandiera: non potranno avere superficie maggiore di 1 mq. con 

dimensioni massime di cm. 80 x cm. 120; inoltre, se poste su palo, sia l’insegna 
che il palo dovranno essere ubicati interamente in proprietà privata. 

7. Nelle strade con marciapiede, l’aggetto delle insegne dovrà essere inferiore di 

almeno cm. 50 rispetto alla larghezza del marciapiede. Le insegne, le loro appendici 
ed i loro meccanismi non possono essere posti ad altezza inferiore a m. 2,20 dal 

marciapiede.  
8. In caso di installazioni di insegne nelle zone artigianali ed industriali potranno 

essere consentite dimensioni superiori a quelle massime sopra previste, in 

considerazione del rapporto tra le dimensioni dei capannoni presenti e quelle del 
materiale pubblicitario da installare.  

9. Dovranno inoltre essere recepiti, quando necessari, i seguenti pareri:  
a) Ente proprietario della strada; 
b) Autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico 

c) Per le attività commerciali, artigianali, agricole e agrituristiche dimostrazione del 
possesso delle prescritte autorizzazioni di legge. 

10. Dovrà essere inoltre recepita l’autorizzazione del proprietario dell’immobile 
(privato o Ente pubblico).  

11. Per le installazioni in zone sottoposte a vincoli di legge, dovranno essere recepite 

le autorizzazioni ed i pareri degli Enti preposti alla tutela dei vincoli stessi.  
12. Non potrà essere consentita la sostituzione anche di parti di insegne esistenti, già 

autorizzate, qualora abbiano caratteristiche e dimensioni non conformi al presente 
regolamento.  

13. All’interno dei centri storici, sono ammesse solo insegne poste all’interno 

dell’apertura originaria o esistente. Sono vietate le insegne a bandiera, quelle 
luminose e quelle eccedenti l’architrave delle porte o vetrine interessate; dove non 

sia possibile inserire l’insegna all’interno dell’apertura originaria, o esistente, la 
stessa potrà essere inserita nella facciata per una lunghezza pari a quella dell’ 

apertura sottostante ed altezza non superiore ad ¼ dell’apertura più alta.  
Sono ammesse insegne in ferro battuto a bandiera non illuminate in presenza di 
pubblica illuminazione a mensola non oltre lo sbraccio dell’illuminazione stessa. 

14. Sono fatte salve, in tutte le zone del territorio comunale, le insegne che indicano 
esercizi di pubblica utilità.  
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15. Installazione pubblicitarie con caratteristiche diverse da quelle sopra individuate 

potranno essere realizzate previo “Atto di Assenso” del Comune. 
16. In caso venga accertata la presenza di insegna e/o cartello pubblicitario con 

dimensioni diverse da quelle sopra individuate, sarà necessario acquisire il relativo 

“Atto di Assenso” in sanatoria rilasciato dal Comune. 

    

AArrtt..  6688  OObbbblliiggoo  ddii  MMaannuutteennzziioonnee    
1. I proprietari hanno l’obbligo di mantenere gli edifici, sia nel loro insieme che in ogni 

parte, in buone condizioni di efficienza, di stabilità e di decoro; essi dovranno 

tempestivamente provvedere nel modo più appropriato al normale mantenimento, 
a quello straordinario e agli eventuali restauri ogni volta che se ne manifesti la 

necessità.  
2. In particolare sono obbligati a mantenere in buono stato sia i prospetti che le fronti 

interne visibili da vie e spazi pubblici, muri di cinta e recinzioni in genere, con 
particolare riguardo agli intonaci, agli infissi  alle tinteggiature e verniciature, alle 
docce, ai canali pluviali. 

3. Sono obbligati inoltre a togliere tempestivamente qualunque iscrizione o 
imbrattamento che arbitrariamente sia stato fatto, anche se da terzi. 

4. Sono vietate tinteggiature parziali quando producano inopportuno contrasto con 
l’ambiente. 

5. Se un edificio è di proprietà di più persone, oltre a rispondere ad una precisa unità 

di concetto nell’architettura, la coloritura delle facciate, delle cornici, delle fasce di 
coronamento, ed affissi, delle ringhiere e di ogni altro manufatto visibile all’esterno 

dovrà necessariamente seguire l’ordine architettonico e non la proprietà. 
6. I proprietari di aree scoperte hanno l’obbligo della manutenzione periodica 

assicurando gli aspetti di decoro urbano e l’eliminazione di situazioni di degrado 

igienico-sanitario o ambientale. 
 

 

TITOLO  VV  
DDIISSPPOOSSIIZZIIOONNII  DDII  CCAARRAATTTTEERREE  AAMMBBIIEENNTTAALLEE  

 

AArrtt..  6699  EEsseeccuuzziioonnee  ee  ccoonncclluussiioonnee  ddeeii  llaavvoorrii  
a) apertura del cantiere, posizionamento dei punti fissi di linea e di livello 

Prima di iniziare i lavori il titolare del Permesso di Costruire o della SCIA è tenuto ad 
installare sul terreno dei capisaldi planimetrici ed altimetrici (riscontrabili nel progetto 

approvato) ai quali devono essere riferite le opere da realizzare, oltre ai punti di 
immissione degli scarichi nella fognatura comunale, ai punti di presa dell’acquedotto e 
di tutti gli altri impianti esistenti relativi alle opere di urbanizzazione primaria, ove 

esistano tali infrastrutture, e di presentare la richiesta di eventuale occupazione di 
suolo pubblico. 

b) occupazione e manomissione suolo pubblico 
Nel caso che si renda necessario l’occupazione di suolo pubblico per l’allestimento del 
cantiere, l’avente titolo dovrà ottenere la relativa concessione di suolo pubblico da 

richiedere al competente ufficio comunale.   

c) inizio dei lavori 

1 Il titolare del Permesso di Costruire, o di denuncia di inizio attività, deve 
comunicare al Comune data di inizio dei lavori, utilizzando apposito modello e 
unendo la documentazione indicata in (ALLEGATO n. 6). 

2 La comunicazione d’inizio dei lavori non costituisce, comunque, valida prova 
dell’inizio effettivo degli stessi ai fini della decadenza dell’atto amministrativo. I 

lavori si considerano iniziati quando le opere eseguite soddisfano le condizioni 
proprie del tipo di intervento da realizzare. L’esecuzione complessiva dello scavo 

di sbancamento e delle fondazioni costituisce comunque inizio dei lavori. 
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3 I lavori dovranno essere condotti con celerità e continuità ed essere seguiti 

secondo le buone regole dell’arte ed in conformità delle norme legislative in 
materia. 

4 Qualora per qualsiasi motivo i lavori iniziati dovessero essere interrotti, il titolare 

deve disporre le cautele necessarie a garantire, durante detta interruzione, la 
pubblica incolumità ed il pubblico decoro. 

d) organizzazione del cantiere 
1 Nei cantieri dove si eseguono lavori edili, devono essere rispettate le norme 

vigenti sulla prevenzione degli infortuni e sulla sicurezza nei luoghi di lavoro: 

a) le norme sulla prevenzione incendi; 
b) l’obbligo a termine di legge della denunzia di eventuali ritrovamenti; 

c) ogni cautela atta ad evitare danni e molestie a persone e cose 
pubbliche e private; 

d) le disposizioni del regolamento comunale per attività rumorose. 
2 Sono tenuti all’osservanza di tali norme tutti coloro che esercitano le attività di 

cui sopra, in conformità al D. Lvo 81/2008 e s.m. i. 

3 Per tutta la durata dei lavori il cantiere deve essere recintato e, se ubicato in 
zona cittadina prospiciente o comunque visibile da spazi pubblici, deve essere 

organizzato in modo da essere libero da materiali inutili, dannosi o che 
producano inquinamento per polveri, cattivi odori, liquami, ecc. 

4 Deve essere provvisto di segnalazioni di ingombro e di pericolo diurne (bande 

bianche e rosse) e notturne (luci rosse), dispositivi rifrangenti ad integrazione 
dell'illuminazione stradale. 

5 Queste segnalazioni dovranno essere provvedute, gestite e mantenute 
dall’assuntore dei lavori responsabile del cantiere. 

6 Il cantiere deve essere provvisto di una tabella decorosa, costruita con materiali 

resistenti alle intemperie e visibile dall’esterno con l’indicazione di: 
a) tipo dell’opera in corso di realizzazione; 

b) estremi o dell’atto abilitante all’esecuzione dell’opera; 
c) nominativo committente e del titolare dell’atto abilitante all’esecuzione 

dell’opera; 

d) nominativi del progettista e del direttore dei lavori; 
e) nominativi del progettista e del direttore dei lavori per le opere in 

cemento armato; 
f) nominativi dei costruttori e dei direttori e/o assistenti di cantiere; 
g) nominativi dei coordinatori in materia di sicurezza e di salute, ove 

previsti. 
7 In cantiere devono essere conservati a disposizione delle autorità competenti 

copie conformi dei seguenti documenti: 
a) gli atti abilitanti l’esecuzione dell’opera; 
b) ogni ulteriore autorizzazione eventualmente necessaria circa le modalità del 

progetto o le caratteristiche ambientali del luogo dove si interviene. 

e) conduzione del cantiere 

1 In ogni intervento edilizio debbono essere adottate tutte le necessarie 
precauzioni per garantire l’igiene e l’incolumità del lavoratori e dei cittadini nel 
rispetto delle norme vigenti. 

2 Il costruttore, il proprietario ed i tecnici addetti, nell’ambito delle loro rispettive 
competenze e mansioni, sono responsabili della conduzione dei lavori e di quanto 

ne deriva ai fini della responsabilità verso terzi. 
3 Ogni cantiere deve essere organizzato, recintato e mantenuto libero da materiali 

inutili o dannosi, per tutta la durata dei lavori, con segnalazioni di pericolo e di 
ingombro diurne e notturne, integrate da illuminazione stradale, gestite dal 
costruttore che ne è responsabile. 

4 I materiali di demolizione debbono essere fatti scendere previa bagnatura o a 
mezzo di apposite trombe o recipienti, per evitare il sollevamento delle polveri. I 
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restauri esterni di qualsiasi genere ai fabbricati prospicienti alle aree pubbliche o 

aperte al pubblico, potranno effettuarsi solamente con opportune protezioni dei 
fabbricati medesimi onde impedire la propagazione di polveri. 

5 Nel caso di interventi prospicienti aree pubbliche, le recinzioni, anche provvisorie, 

dovranno garantire decoro e sicurezza per i cittadini. Se realizzate in zone di 
particolare interesse urbano o ambientale dovranno essere definite con specifico 

disegno da allegare in sede di. atti abilitanti l’esecuzione dell’opera. 

f) scavi 
La stabilità degli scavi deve essere assicurata in modo da resistere alla spinta del 

terreno circostante e da non compromettere la sicurezza di edifici ed impianti posti 
nelle vicinanze, nonché delle persone. Gli scavi non devono impedire o disturbare 

l’ordinario uso degli spazi pubblici ed in specie di quelli stradali. Ove risulti necessaria 
l’occupazione di tali spazi deve essere richiesta formale concessione all’autorità 

comunale. 

g) cautele per la salvaguardia di ritrovamenti archeologici, storici ed artistici 
1 Il titolare degli atti abilitanti l’esecuzione dell’opera qualora venissero effettuati 

ritrovamenti di presumibile interesse archeologico, storico od artistico in seguito 
all’esecuzione dei lavori, deve informare tempestivamente il Responsabile 

dell’ufficio competente, che a sua volta richiederà l’intervento degli Enti 
competenti. 

2 I lavori, per la parte interessata dai ritrovamenti, devono essere sospesi per 

lasciare intatte le cose ritrovate, fermo restando l’obbligo di osservare le 
prescrizioni delle leggi speciali vigenti in materia (D. Lgs. N. 42/2004 e s. m. i). 

h) recinzioni provvisorie 
1 Il titolare dell’atto abilitante l’esecuzione dell’opera prima di dar corso ad 

interventi su aree pubbliche o aperti al pubblico, deve, previa denuncia 

all’Amministrazione Comunale, recingere provvisoriamente l’area impegnata dai 
lavori o, comunque, adottare i diversi necessari accorgimenti tecnici secondo 

prescrizioni che saranno impartite di competenti uffici comunali. 
2 La denuncia deve essere corredata dal nulla - osta degli Enti esercenti le 

condutture ed i cavi aerei e sotterranei interessati. 

3 In ogni caso devono essere adottati provvedimenti atti a salvaguardare 
l’incolumità pubblica, ad assicurare il pubblico transito e ad evitare la formazione 

di ristagni di acqua. 
4 Le porte ricavate nelle recinzioni provvisorie non devono aprirsi verso l’esterno e 

devono rimanere chiuse quando i lavori non sono in corso. 

5 Gli angoli sporgenti delle recinzioni o di altre strutture di cantiere devono essere 
dipinti, per tutta la loro altezza, a strisce bianche e rosse con vernice riflettente e 

muniti di segnale illuminate a luce rossa, che deve rimanere acceso dal tramonto 
all’alba. 

6 Le recinzioni provvisorie devono avere aspetto decoroso. 

7 Va inoltre, assicurato il mantenimento, durante tutto il periodo del lavori, della 
piena efficienza della recinzione, sotto il profilo dello sicurezza e del decoro, 

rimuovendo, a cura dell’impresa,  ogni affissione abusiva o scritta deturpante.  
8 Il titolare l’atto abilitativo quando le opere di chiusura comportino l’occupazione 

temporanea di area pubblica, deve preventivamente richiedere 

all’Amministrazione Comunale la relativa formale concessione. Se la recinzione 
racchiude manufatti che interessino servizi pubblici deve essere consentito 

pronto e libero accesso agli addetti a tali servizi.  
9 Quando sia necessario prolungare l’occupazione oltre il termine stabilito il titolare 

dell’atto abilitativo  ha l’obbligo di presentare, almeno 15 giorni prima della 
scadenza, domanda di rinnovo della speciale concessione, indicando la 
presumibile durata dell’ulteriore occupazione.  
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10 Nel caso di recinzioni di scavi che interessino strade urbane ed extraurbane 

dovranno essere rispettate le disposizioni del nuovo codice della strada di cui al 
decreto legislativo 30.4.1992 n. 285 ed al relativo regolamento di esecuzione di 
cui al DPR 16.12.1992 n. 495.  

i) obblighi da osservare in caso di interruzione dei lavori 
1 In caso di interruzione del lavori devono essere eseguite le opere necessarie a 

garanzia della sicurezza, dell’igiene, e del decoro. 
2 In difetto, il Responsabile dell’ufficio competente ingiunge gli opportuni 

provvedimenti salvo la facoltà di intervento sostitutivo a spese dell’inadempiente. 

l) strutture provvisionali di cantiere 
1 Tutte le strutture provvisionali del cantiere (ponti di servizio, impalcature, 

rampe, scale, parapetti, o simili) devono avere requisiti previsti dalla normativa 
vigente.  

m) tutela dei manufatti attinenti ai servizi pubblici, ripristino di suolo pubblico 
1 L’assuntore dei lavori, ove l’esecuzione dei lavori stessi comporti la 

manomissione del sottosuolo pubblico o la costituzione di assiti o ponteggi su 

area pubblica, deve richiedere preventivamente la necessaria autorizzazione al 
Comune ed agli enti di erogazione dei servizi, al fine di evitare ogni danno a 

manufatti esistenti. L’autorizzazione dovrà contenere le modalità e le opportune 
garanzie per il ripristino. 

2 Ultimati i lavori, le opere di ripristino relative alle aree pubbliche devono essere 

eseguite: 
a) a regola d’arte ed in modo da garantire la sicurezza della circolazione 

pedonale e veicolare; 
b) a cura e a spese del titolare dell’atto abilitativo, in solido con l’assuntore dei 

lavori. 

3 La riconsegna delle aree avverrà, in contraddittorio fra l’Amministrazione 
Comunale (tramite il Comando di Polizia Municipale)  le parti interessati, con la 

redazione di apposito verbale. 

n) visite di controllo e vigilanza durante l’esecuzione delle opere 
Il costruttore, il titolare del titolo abilitativo e il direttore dei lavori devono consentire il 

libero accesso in cantiere agli incaricati dall’Amministrazione Comunale, al personale 
della Azienda USL, agli ispettori del lavoro ecc. per i controlli di loro competenza.  

Nel caso di accertamento di opere difformi dal progetto approvato, fatto salvo quanto 
disciplinato dalla vigente normativa in materia urbanistico-edilizia per le varianti in 
corso d’opera saranno applicate le sanzioni previste dalla L.R. n. 65/2014 e s.m.i. 

o) ultimazione dei lavori 
1 I lavori si considerano ultimati quando l’opera soddisfa le condizioni per il 

deposito dell’attestazione  di abitabilità o agibilità (qualora sia necessaria) o 
conformità di cui all’art. 149  della L. R. n. 65/14 e s. m. i. 

2 L’ultimazione dei lavori deve essere effettuata entro il termine previsto dell’atto 

abilitativo  e comunicata al Comune, inviando il modello appositamente 
predisposto mediante raccomandata con ricevuta di ritorno o a mano presso 

l'ufficio protocollo del Comune, debitamente firmato dal titolare dell’atto, dal 
direttore dei lavori e dal legale rappresentante dell’impresa esecutrice dei lavori 
stessi. 

 
q) disciplina attività rumorose (Cantieri Edili) 

 
1) Nel periodo compreso dal 01.09 al 30.06 di ogni anno i cantieri edili in cui sia 

previsto l’utilizzo di macchinari ed attrezzature rumorose possono essere 
assoggettati al regime di deroga acustica previste per le attività “temporanee” ai 
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sensi della legge 26.10.1995 n. 447; della Legge Regionale 01.12.1998 n. 89; con le 

modalità di cui alla deliberazione C.R. 22.02.2000 n. 77. 
 
2) Nel mese di LUGLIO: 

a) Nel centro abitato di Marina di Bibbona e nel Centro Storico di Bibbona, è vietata 
l’attività derivante da cantieri edili nei seguenti orari: 

 - prima delle ore 09.00; 
 - dalle ore 13.00 alle ore 15.30; 
 - dopo le ore 19.00. 

b)  Nel centro abitato di La California e Bibbona (escluso Centro Storico), è vietata 
l’attività        derivante da cantieri edili in edifici attigui ad attività turistico-ricettive, 

o che comunque ne possano in qualche modo disturbare il loro regolare 
svolgimento. 

 
3) Nel mese di AGOSTO: 

a) Nel centro abitato di Marina di Bibbona e nel Centro Storico di Bibbona, è vietato 

dare inizio a nuove opere edilizie ed aprire nuovi cantieri in genere, ed è fatto 
obbligo di sospendere i lavori a completamento di opere edilizie già iniziate. 

b)  Nel centro abitato di La California e Bibbona (escluso Centro Storico), è vietata 
l’attività        derivante da cantieri edili in edifici attigui ad attività turistico-ricettive, 
o che comunque ne possano in qualche modo disturbare il loro regolare 

svolgimento. 
4) Il divieto di cui al comma 2, potrà subire deroghe solo in forza di motivato 

provvedimento da parte del Dirigente e/o Responsabile dell’Ufficio competente, sulla 
base del verificarsi delle seguenti condizioni:  
a) i lavori da eseguire siano caratterizzati da esigenze di eccezionalità ed urgenza 

per la tutela dell’incolumità pubblica e/o privata ovvero ai fini di conservare 
l’integrità delle stesse opere già iniziate. Il provvedimento di prosecuzione delle 

attività di cantiere, con limitazione agli interventi di messa in sicurezza, dovrà 
comunque prevedere le necessarie prescrizioni affinché l’attività si svolga, per 
quanto possibile, stante il carattere di straordinarietà, nel rispetto della quiete 

pubblica, nonché prevedere la possibilità di revoca qualora si riscontri che 
l’attività provoca comunque disturbo; 

b) in condizioni di gestione ordinaria che i lavori da eseguire non comportino 
emissioni di polveri, non richiedano l’uso di macchine, attrezzature 
particolarmente rumorose o comunque che l’attività di cantiere non rechi, nel suo 

complesso, turbativa alla quiete pubblica o all’ambiente; 
c) che i lavori di cui al punto precedente si svolgano limitatamente alle seguenti 

fasce orarie: 9.00 – 13.00 e 16.00 – 20.00. Sono comunque esclusi i giorni 
prefestivi e festivi, nei quali tutti i cantieri dovranno essere chiusi. 

5) Il rilascio del provvedimento di prosecuzione per le attività di cantiere di cui al punto 

2) dell’articolo precedente sarà subordinato all’esame della seguente 
documentazione che dovrà essere trasmessa al Comune a cura del Committente dei 

lavori e dell’Impresa: 
a) autocertificazione rilasciata dalla proprietà del cantiere ai sensi dell’art. 46 D.P.R. 

28.12.2000 n. 445, nella quale si attesti che nel periodo che và dal 01.07. al 

31.08 avverranno lavorazioni che non faranno uso di macchine o apparecchiature 
particolarmente rumorose nel rispetto degli orari previsti dal presente 

regolamento. 
6) Allo scopo di garantire comunque la massima tutela dell’ambiente e della salute 

pubblica, potranno essere effettuati controlli da parte del Comune, presso i cantieri 
autorizzati a proseguire le attività nel periodo estivo. 

7) Tali controlli potranno avvenire nel periodo compreso dal 01.07 al 31.08, da parte 

del personale tecnico competente in Acustica, unitamente al personale dell’ufficio di 
Polizia Municipale. 
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8) Gli oneri conseguenti a tali rilievi fonometrici faranno carico pro-quota a ciascun 

richiedente la prosecuzione estiva mediante una contribuzione da versare presso la 
Tesoreria Comunale, contestualmente alla presentazione dell’istanza di prosecuzione 
estiva, per un importo pari ad Euro 100,00 (cento/00). 

9) L’accertamento del mancato rispetto di detti limiti acustici di zona, comporterà oltre 
all’applicazione delle sanzioni previste dalla normativa vigente e quelle previste dal 

successivo comma 7, anche l’immediata sospensione di ogni lavorazione di cantiere 
sino all’adeguamento delle attività ai limiti stabiliti. 

10) Le direttive di cui sopra non riguardano i lavori dell’Amministrazione Comunale, 

delle Ditte appaltatrici della stessa, nonché quelle che erogano pubblici servizi. 
 

Per la violazione a quanto previsto dal suddetto punto q), le sanzioni si applicano sia al 

Committente che all’Impresa. 

AArrtt..  7700  RRiissoorrssee  iiddrriicchhee  ((rriiffoorrnniimmeennttoo  iiddrriiccoo))    

1. Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo, 
devono essere tutelate e salvaguardate. In particolare saranno rispettate le aree di 
salvaguardia distinte in zone di tutela assoluta, zone di rispetto e zone di 

protezione come previsto dall’art. 94 del D. Lgs. 152/06 e s. m. i.  
2. Al fine del risparmio idrico occorre mettere in atto le misure indicate nell’art. 5 della 

legge 5.1.1994 n. 36 ed altre eventuali disposizioni impartite in altri Regolamenti, 
in particolare nel Regolamento Urbanistico Comunale. 

3. In caso di fonte di approvvigionamento autonomo in assenza di acquedotto 

pubblico, si renderà necessario conoscere, in termini qualitativi e quantitativi, le 
caratteristiche geologiche del sottosuolo, la tipologia (freatica, artesiana) e la 

direzione della falda che si andrà a utilizzare, nonché la connessione eventuale con 
altre falde. Queste conoscenze determinano la scelta sulla migliore tipologia di 
opera di presa da utilizzare (pozzo freatico, artesiano, galleria e/o tubo filtrante, 

ecc.). 
4. Le necessarie garanzie igieniche e di protezione delle falde attraversate vengono 

raggiunte: 
a) per i pozzi freatici perforati mediante trivellazioni raggiungendo la profondità 

necessaria e realizzando le finestrature nella zona prescelta e di presenza 

d’acqua; 
b) per i pozzi artesiani che attingono da falde sovrapposte attraverso gli 

accorgimenti idonei (cementazione, sigillatura, ecc.) a ripristinare la separazione 
originaria delle falde. 
 

5. Le azioni di tutela da possibili fenomeni di contaminazione delle acque attinte per 
cause interne all’opera di presa e/o accidentali devono prevedere: 

 
a) l’ubicazione dell’opera di presa nel rispetto delle distanze di sicurezza da fonti di 

rischio proprie e/o esistenti al contorno (sistemi di raccolta e smaltimento delle 

acque reflue pozzi neri, pozzi assorbenti, sub - irrigazioni, concimaie, recipienti 
stoccaggio liquami, ecc.), sulla base delle indicazioni di cui all’allegato 5 della 

delibera del Comitato dei Ministri per la tutela delle acque dall’inquinamento del 
4.2.1977 e delle norme sanitarie vigenti; 

b) modalità costruttive della testata del pozzo tali da inserire sistemi di chiusura 
affidabili; 

c) l’adozione di idonei interventi per la corretta raccolta ed allontanamento delle 

acque meteoriche, nonché il contenimento di quelle di infiltrazione; 
d) la scelta di una tipologia impiantistica e di apparecchiature specifiche (pompa, 

autoclave, sistemi unidirezionali di non ritorno, ecc.) tecnicamente valide, 
adeguate e funzionali alle esigenze, nonché posizionate in maniera ottimale per 
agevolare e rendere sicure le ispezioni e gli interventi di manutenzione. 
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6. Dovranno altresì essere rispettate le disposizioni vigenti per quanto attiene l’obbligo 

di installazione di idonei strumenti per la misura della portata delle acque 
prelevate. 

7. Le caratteristiche costruttive del punto di approvvigionamento devono essere 

conformi a quanto previsto dall’allegato II punto 2) del D. Ministero della Sanità 
26.3.1991 e dall’allegato 3 della deliberazione del C.M. del 4.2.77. 

8. Gli impianti di trasporto, raccolta e distribuzione devono essere realizzati 
conformemente all’allegato II punto 3) del D.M. 26.3.91 e dall’allegato 3 della 
deliberazione del C.M. del 4.2.77. 

9. Le opere di cui al presente articolo sono soggette a S.C.I.A. 
 

AArrtt..  7711    RReeggoollaammeennttaazziioonnee  ddeellllee  aaccqquuee  rreefflluuee  

a) modalità di scarico delle acque provenienti da insediamenti civili nelle zone 

servite da fognatura 
I nuovi insediamenti civili, o insediamenti già esistenti che siano soggetti a 
ristrutturazione, ampliamenti, modifiche o trasferimenti, che diano luogo a scarichi di 

natura civile, se ricadono nelle zone servite dalla fognatura sono obbligati ad attivare 
gli allacciamenti. I titolari degli scarichi devono presentare domanda di allacciamento 

prima della richiesta di abitabilità oppure prima dell’ultimazione dei lavori. 
Ai fini dell’allacciamento dovrà essere presentata idonea istanza all'Ente Gestore. 

b) requisiti degli impianti di trattamento o smaltimento delle acque reflue che 

recapitano in fognatura 
1 Se la fognatura pubblica non è servita da impianto terminale di depurazione o nel 

caso di scarichi in condotta fognaria mista provvista di sfioro, i titolari degli 
scarichi civili devono installare idoneo impianto di trattamento secondo le 
istruzioni che saranno di volta in volta impartite dall’Ente Gestore. Tale impianto 

sarà dimensionato in proporzione al numero di abitanti equivalenti serviti. 
2 Le condutture verticali di scarico e le condutture interrate delle acque reflue 

devono essere di materiale resistente ed impermeabile con giunture a perfetta 
tenuta e devono essere di numero ed ampiezza sufficiente per ricevere e 
convogliare le acque suddette fino alla pubblica fognatura. 

3 Le “calate” che servono allo scarico dei wc devono essere sempre distinte da 
quelle che servono allo scarico degli altri impianti igienici e cucine. 

4 Nel caso di interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente si potrà 
derogare da queste disposizione solo quando non possono essere altrimenti 
risolte. La soluzione ai problemi dell’igienicità del collegamento tra tubi di scarico 

delle acque provenienti dai cessi con quelli delle altre acque reflue deve essere 
garantita ponendo in opera soluzioni alternative dotate di adeguati impianti di 

sifone, pozzetti anti - odore, ecc. 
5 Le “calate” delle acque di rifiuto devono, di norma, venire poste in opera entro 

cassette di isolamento nella muratura, essere prolungate in alto sopra la 

copertura dell’edificio ed avere la estremità superiore provvista di ventilazione. 
6 Le condutture interrate delle acque reflue devono essere provviste di pozzetti di 

ispezione nei punti in cui si verifica un cambiamento di direzione o di livello o la 
confluenza di più condutture e devono essere separate tra piovane e nere. 

7 La confluenza delle acque nere con quelle piovane sarà consentita, di norma, 

solo a livello del pozzetto finale, purché la pubblica fognatura non sia del tipo a 
doppia canalizzazione separata per acque piovane e luride. 

8 In presenza di impianto terminale di depurazione il collegamento alla fognatura 
pubblica avverrà secondo le istruzioni che saranno di volta in volta impartite 

dall'ufficio competente della A.S.L. e dall'Ente Gestore sulla base di apposito 
Regolamento comunale. 

9 Dovrà essere attuata la separazione tra la condotta che veicola i reflui domestici 

da quella dei reflui industriali. 
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10 Gli impianti di fognatura dovranno essere realizzati nel rispetto delle norme 

tecniche contenute nell’allegato 4 della deliberazione del C.M. del 4.2.77. 

c) modalità di scarico delle acque provenienti da insediamenti civili nelle zone 
non servite da fognatura 

Per le zone non servite da fognatura urbana, lo smaltimento delle acque reflue deve 
avvenire nel rispetto ed ai sensi della L. R. 20/2006 e del relativo Regolamento 

d’attuazione, della deliberazione del Comitato Interministeriale per la tutela delle acque 
dall’inquinamento del 4.2.1977 , nonché del D. Lgs 152/06 e s. m. i.. In particolare si 
dovrà fare riferimento ai trattamenti appropriati contenuti nell’allegato 2 del 

regolamento di attuazione della L. R. 20/2006. 
Ai sensi dell’art. 4, punto 6, lettera a, della L. R. 20 del 31.05.2006 l’autorizzazione allo 

scarico per nuovi impianti di smaltimento di acque reflue domestiche, realizzati 
nell’ambito di un permesso di costruire o di una SCIA, dovrà essere presentata nei modi 

previsti dal vigente regolamento comunale per il rilascio delle autorizzazioni agli scarichi 
domestici ed assimilati non recapitanti in pubblica fognatura e sue successive modifiche 
ed integrazioni.  

 

AArrtt..  7722  RReeggoollaammeennttaazziioonnee  ddeellllee  aaccqquuee  ssuuppeerrffiicciiaallii  

1. La rete di scarico dei pluviali e la rete di raccolta della acque superficiali devono 
essere opportunamente dimensionate ed ubicate al fine di garantire una buona 
evacuazione delle stesse; nella progettazione valgono le indicazioni contenute nel 

metodo di calcolo previsto dalla norma UNI 9184. 
2. Lo smaltimento dovrà avvenire con opportuna regimazione nel rispetto di quanto 

stabilito dall’art. 17 del Regomantento di Attuazione della L. R. n. 1/05 e s. m. i. n. 
2/R del 9/02/2007 e del Codice Civile.  

3. E’ vietato immettere nelle tubazioni o nei pozzetti delle acque piovane quelle di 

rifiuto di qualsiasi altra provenienza. 

AArrtt..  7733  NNoorrmmee  ddii  ccoommppaattiibbiilliittàà  aammbbiieennttaallee  

Nel caso di opere per le quali siano previste norme specifiche nazionali o regionali (quali 
attività soggette a normativa V. I. A., V. A. S, autorizzazione alle emissioni in 
atmosfera, ecc.) la procedura per l’approvazione nonché la documentazione tecnica 

necessaria dovrà di volta in volta essere integrata secondo le disposizioni contenute 
nella normativa vigente.  

AArrtt..  7744  DDeeppoossiittii  GGPPLL  

1. Ai fini di provvedere al riscaldamento degli ambienti, sono ammessi depositi di GPL 
interrato a servizio di una o più unità immobiliari. 

2. Fuori dei centri abitati, considerato l’impatto ambientale che tali depositi 
provocano, si prescrive che siano realizzati alle seguenti condizioni: 

a) che siano posti nelle aree di pertinenza di case, residenze agricole, annessi 
o altri edifici che necessitano di impianti di riscaldamento e di produzione 
di acqua calda, nel raggio previsto dalle norme di prevenzione incendi in 

materia; 
b) che siano realizzati sempre interrati; 

c) che si limiti al massimo il loro numero, realizzando quando è possibile 
«depositi condominiali» a servizio di più unità immobiliari; 

d) che si eviti introspezione diretta su strade vicinali e poderali e su viste 

paesaggistiche di notevole interesse; 
3. Le opere di cui al presente articolo se superiori o uguali a mc. 13 sono sottoposte a 

S.C.I.A. 
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AArrtt..  7755  SSaallvvaagguuaarrddiiaa  ee  ffoorrmmaazziioonnee  ddeell  vveerrddee  

1. L’abbattimento di alberature in ambito di vincolo paesaggistico è soggetto ad 
autorizzazione ai sensi del D. Lgs. 42/2004 e s. m. i. Sono esclusi dalla presente 
normativa gli interventi sulle alberature connessi con l’esercizio dell’attività di taglio 

colturale. 
2. Le potature debbono essere eseguite a regola d’arte. Ogni intervento di potatura 

non eseguito a regola d’arte nonché ogni altro intervento atto, in relazione alla 
specie ed alla condizione dell’albero, a comprometterne la vitalità, si configura a 
tutti gli effetti come abbattimento e pertanto è assoggettato alle sanzioni  previste 

dal presente Regolamento.  
3. In presenza di vegetazione, l’eventuale realizzazione di impianti di illuminazione 

deve evitare interazioni con la fisiologia delle piante; in particolare si devono 
evitare quei tipi di proiettori che producano calore tale da danneggiare le piante. 

4. Gli scavi per la posa in opera di nuova impiantistica tecnologica interrata (tubazioni 
gas, acqua, energia elettrica, telecomunicazioni, fognature, ecc.) devono osservare 
distanze precauzionali tali da non compromettere gli apparati radicali delle 

alberature esistenti. 
5. E’ vietato utilizzare aree a bosco, a parco, nonché le aree di pertinenza delle 

alberature, per depositi di materiale di qualsiasi tipo, per attività industriali od 
artigianali in genere. 

6. In caso di abbattimento di essenze arboree di alto fusto è prescritto il reimpianto 

delle stesse, o di altre essenze di pari categoria, anche in altra posizione sul lotto di 
pertinenza interessato. Qualora tale reimpianto non possa avvenire in conformità 

alle vigenti normative in materia (codice civile), il richiedente dovrà procedere alla 
messa a dimora di essenza arborea di alto fusto in aree pubbliche con le modalità 
da concordare con i competenti Uffici Comunali. 

7. Prevalgono sulle presenti norme eventuali Regolamenti specifici approvati dalle 
varie Amministrazioni Comunali 

a) criteri per l’accessibilita’ e l’uso delle aree verdi 
Tutti gli spazi pubblici devono essere conformi alle leggi e ai regolamenti vigenti in 
materia di abbattimento di barriere architettoniche. 

b) giardini e orti privati 
Dovranno essere mantenuti e condotti privilegiando il decoro estetico ambientale dei 

luoghi, soprattutto nelle prospicienti aree pubbliche e in quelle più esposte alla vista. 

TTIITTOOLLOO  VVII  

  DDIISSPPOOSSIIZZIIOONNII  RREELLAATTIIVVEE  AALLLLAA  SSIICCUURREEZZZZAA  EE  AALLLL’’IIGGIIEENNEE  

((NNOORRMMEE  TTEECCNNOOLLOOGGIICCHHEE))  

 

AArrtt..  7766  NNoorrmmee  ppeerr  iill  ssuuppeerraammeennttoo  ddeellllee  bbaarrrriieerree  aarrcchhiitteettttoonniicchhee  ee  ppeerr  

ffaacciilliittaarree  ee  mmiigglliioorraarree  ll''aacccceessssiibbiilliittàà  uurrbbaannaa  eedd  iill  ccoommffoorrtt  aammbbiieennttaallee  

Le norme di cui al presente articolo si applicano a tutto il territorio comunale fatto salvo 

quanto previsto in Regolamenti specifici approvati dalle singole Amministrazioni 
Comunali. 

a) fruibilità' di spazi e attrezzature 

1 Le opere devono essere concepite e realizzate in modo tale da garantire agli 
utenti la massima fruibilità, accessibilità, visitabilità e adattabilità degli spazi in 

funzione della destinazione d’uso. Inoltre, dovranno essere considerate le 
specifiche esigenze degli utenti portatori di handicap motorio e/o sensoriale in 
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ordine alle problematiche relative alla accessibilità e fruibilità di spazi e delle 

attrezzature.  
2 Per accessibilità si intende la possibilità, anche per persone con ridotta o 

impedita capacità motoria o sensoriale, di raggiungere l’edificio e le sue singole 

unità immobiliari e ambientali, di entrarvi agevolmente e di fruirne spazi ed 
attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza ed autonomia.  

3 Per visitabilità si intende la possibilità, anche da parte di persone con ridotta o 
impedita capacità motoria o sensoriale, di accedere agli spazi di relazione e ad 
almeno un servizio igienico di ogni unità immobiliare. Sono spazi di relazione gli 

spazi di soggiorno o pranzo dell’alloggio e quelli dei luoghi di lavoro, servizi ed 
incontro, nei quali il cittadino entra in rapporto con la funzione ivi svolta.  

4 Per adattabilità si intende la possibilità di modificare nel tempo lo spazio costruito 
a costi limitati, allo scopo di renderlo completamente ed agevolmente fruibile 

anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale.  

b) normativa 
1 La progettazione e l'esecuzione delle opere necessarie al superamento delle 

barriere architettoniche negli edifici e negli spazi pubblici e privati devono essere 
conformi ai disposti della legge   regionale  47/91 e del D.P.G.R. 29 luglio 2009 

n. 41/R. 
Per quanto non espressamente disciplinato da tali normative si applicano le 
prescrizioni della normativa statale vigente in materia di barriere architettoniche. 

AArrtt..  7777  RReeqquuiissiittii  iimmppiiaannttii  iiggiieenniiccii  

1. Ogni nuovo alloggio destinato ad uso di abitazione deve essere fornito di servizi 

igienici (dotazione minima: W.C., bidet, lavabo, vasca o doccia) secondo quanto 
disposto dai successivi artt, 86 e 87.  

2. I locali destinati ad attività di vario genere ad esclusione della residenza, con 

permanenza di persone (negozi, uffici, studi professionali, bar, altri esercizi 
pubblici) devono essere provvisti di almeno un gabinetto ed un lavabo a suo 

servizio esclusivo, , con lato minore  a ml. 1,00 e superficie minima di mq. 1,00. 
Sono esclusi i casi di intervento in edifici esistenti ove sia dimostrata la 
impossibilità tecnica di provvedere a tali adempimenti. 

3. E’ vietato l’accesso diretto ai servizi igienici dai locali adibiti a cucina e soggiorno 
locali destinati alla produzione, deposito e vendita di sostanze alimentari o bevande 

e locali di lavoro in genere. In questi casi deve essere previsto un locale di 
antibagno.  

AArrtt..  7788  RReeqquuiissiittii  rriiffoorrnniimmeennttoo  iiddrriiccoo..  UUssii  cciivviillii..  

1. Ogni fabbricato deve essere provvisto di acqua potabile calda e fredda distribuita in 
modo proporzionale al numero dei locali abitabili, così da garantire un regolare 

rifornimento per ogni famiglia con parametro pro-capite di 250 l/giorno.  
2. Oltre che dall’acquedotto comunale, l’acqua per uso civile può essere prelevata da 

fonti di approvvigionamento idrico autonomo (pozzo o sorgente) come indicato 

all’art. 72. In questo caso dovrà essere dimostrata l’idoneità ad uso potabile prima 
del rilascio del titolo abilitativo o del deposito della Denuncia di Inizio Attività. e 

confermati al momento del deposito dell’attestato di abitabilità. 
L’eventuale deposito di acqua potabile annesso al pozzo dovrà essere rivestito 
interamente con materiale compatibile con alimenti ai sensi del D.M. del 

21.03.1973 e l’acqua in esso contenuta dovrà subire un trattamento disinfettante 
prima di essere inviata all’utenza. 

3. Gli impianti per la distribuzione dell’acqua potabile all’interno degli edifici devono 
essere costruiti a regola d’arte e conformi alle norme igienico sanitarie vigenti. 
Qualora gli edifici abbiano locali abitabili con il pavimento a quota tale che non 

possa essere garantita una regolare erogazione, devono essere dotati di 
apparecchiature per il sollevamento dell’acqua (in questo caso le vasche di 
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accumulo devono essere realizzate in modo tale da impedire eventuali 

contaminazioni accidentali dell’acqua e rivestite internamente con materiale 
compatibile con alimenti ai sensi del D.M. del 21.03.73).  

4. Il raccordo tra la fonte di approvvigionamento e l’impianto idrosanitario dovrà 

essere realizzato in modo da evitare potenziali contaminazioni dell’acqua da parte 
di agenti esterni e da consentire l’ispezionabilità di giunti, apparecchi e dispositivi: 

tra questi deve essere compresa una apparecchiatura che eviti la possibilità del 
riflusso delle acque di approvvigionamento (valvola unidirezionale di non ritorno, 
ecc.).  

5. Occorre inoltre assumere le cautele necessarie a evitare contaminazioni delle acque 
potabili da parte delle acque reflue. A tal fine, le condotte d’acqua potabile devono 

essere poste ad idonea distanza da fognoli, pozzetti o tubature di fognatura.  
6. Quando non sia possibile rispettare le condizioni di cui sopra, ed in caso di 

intersezioni, le tubature fognarie, oltre ad essere costruite in modo da evitare 
qualsiasi perdita, dovranno essere collocate per il tratto interessato in un cunicolo 
con fondo a pareti impermeabili e dotato di pozzetti di ispezione e comunque a una 

quota inferiore rispetto alle condotte idriche. 
7. La temperatura dell’acqua calda per uso igienico-sanitario, dovrà essere controllata 

al fine di contenere i consumi energetici (occorre fare riferimento a quanto previsto 
dalla legge 9.1.1991 n.10 e relativi decreti di applicazione nonché alla norma UNI 
9182). L’impianto per la produzione di acqua calda dovrà comunque consentire, al 

bisogno, il raggiungimento della temperatura di almeno 60°C al rubinetto, in modo 
da permettere la bonifica dell’impianto attraverso lo shock termico nel caso di 

contaminazione da Legionella ssp. 
8. Al fine di contenere i consumi di acqua potabile, per gli edifici di nuova costruzione 

ed in caso di ristrutturazione di quelli esistenti, è obbligatoria l’installazione di 

sistemi per la riduzione del flusso idrico da applicare alla rubinetteria: limitatori di 
flusso, diffusori, rompigetto aerati e rubinetti monocomando. Per la regolazione del 

flusso di scarico delle cassette dei WC è obbligatorio l’uso delle cassette di 
risciacquo a risparmio idrico, con doppio tasto di erogazione. 

9. Nelle zone agricole, per gli interventi di nuova costruzione, e per tutti gli interventi 

per i quali è previsto l’allaccio al civico acquedotto, è necessario allegare alla 
relativa pratica edilizia il parere favorevole dell’Azienda erogatrice del servizio 

idrico. 

AArrtt..  7799  RReeqquuiissiittii  rriiffoorrnniimmeennttoo  iiddrriiccoo..  UUssii  pprroodduuttttiivvii  

1. Agli insediamenti industriali l’Amministrazione Comunale può imporre gli 

accorgimenti tecnologici atti a limitare ogni superfluo prelievo dell’acqua.  
2. Qualora l’approvvigionamento avvenga da fonti diverse dall’acquedotto (acqua di 

falda o di sorgente, acque superficiali) dovranno essere effettuate scelte razionali in 
relazione ai diversi impieghi, per garantire a ciascun uso la risorsa più idonea, 
limitando l’impiego di acqua di falda e di sorgente, considerando la possibilità di 

erogare l’uso delle acque fra settori diversi (civile, industriale, agricolo). Tali 
disposizioni potranno essere dettate sia dall’Amministrazione Comunale, sia dalle 

autorità competenti al controllo degli scarichi idrici ai sensi del D.L. n° 152/ 2006 e 
s. m. i.  

3. Nel caso che l’insediamento produttivo debba comunque ricorrere al prelievo di 

acque di falda, l’apertura del pozzo è soggetta ad autorizzazione e denuncia.  

AArrtt..  8800  RReeqquuiissiittii  ggeenneerraallii  

a) assenza di emissioni nocive e dannose 
1. I materiali costituenti gli elementi tecnici che delimitano spazi chiusi (pareti 

perimetrali, pareti interne, pareti mobili, solai, pavimenti, controsoffitti, porte, 
ecc.) e gli impianti di fornitura servizi, in particolare l’impianto idrosanitario, non 
devono emettere gas, sostanze aeriformi, polveri o particelle, dannosi o molesti 
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per gli utenti, sia in condizioni normali che in condizioni critiche (ad esempio sotto 

l’azione di elevate temperature, di irraggiamento diretto o per impregnazione 
d’acqua). 

2. In particolare per materiali a base di fibre minerali non è consentito l’utilizzo di 

quelli contenenti fibre di amianto. I materiali a base di altre fibre minerali (di 
vetro, ecc.) devono essere trattati e posti in opera in maniera tale da escludere la 

presenza di fibre in superficie e la cessione di queste all’ambiente. In ogni caso 
non è consentito l’utilizzo di materiali a base di fibre minerali nei condotti degli 
impianti di adduzione dell’aria. 

3. In presenza di compensati, truciolari, coibentazioni a base di urea-formaldeide, 
rivestimenti e parquet lignei, moquette, rivestimenti comunque sintetici, è 

necessario verificare la concentrazione della formaldeide libera, quale elemento 
tracciante principale della presenza di altre sostanze inquinanti. 

4. Anche per la rifinitura e tinteggiatura delle superfici interne dovranno essere 
utilizzati materiali che non rilascino sostanze dannose. 

b) qualità dell’aria: smaltimento dei gas di combustione, portata delle canne di 

esalazione e delle reti di smaltimento aeriformi 
1. In tutti i locali deve essere limitata opportunamente la concentrazione di ossido di 

carbonio e di anidride carbonica. Andrà controllato lo smaltimento dei prodotti 
della combustione negli apparecchi a fiamma libera, verificando il funzionamento 
di tali dispositivi, di quelli dei gruppi termici dell’impianto di climatizzazione, dei 

riscaldatori di acqua calda per l’impianto idrosanitario, dell’impianto di 
smaltimento aeriformi. In particolare dovranno essere verificate le condizioni di 

installazione ed il sistema di tiraggio dei gas combusti. 
2. Il dimensionamento dell’impianto di smaltimento deve essere tale da garantire 

una efficace espulsione degli aeriformi prodotti all’interno degli spazi di fruizione 

dell’utenza, con riferimento ad esigenze di fruibilità, sicurezza e benessere 
respiratorio olfattivo, nel caso di funzionamento meccanico l’impianto di 

aspirazione deve essere dimensionato in modo da assicurare, oltre ad 
un’efficiente estrazione dell’aria, anche il reintegro della stessa con aria esterna, 
onde garantire soddisfacenti condizioni ambientali di benessere respiratorio - 

olfattivo. 
3. Le condizioni di installazione ed il sistema di tiraggio dei gas combusti devono 

rispettare le norme riportate dal D.P.R. 22.12.1970 n. 1391 e dalle norme UNI-
CIG 7129-92. 

 Per quanto riguarda l’evacuazione dei prodotti della combustione si rimanda 

alle norme specifiche di settore.  
4. Per gli impianti che utilizzano combustibili diversi dal gas, indipendentemente dal 

tipo di intervento, lo scarico dei prodotti della combustione deve essere 
convogliato sempre a tetto e localizzato in modo da non interferire con eventuali 
aperture di ventilazione naturale o artificiale poste nelle vicinanze.  

5. L’espulsione dei fumi dalle canne fumarie deve avvenire a temperature adeguate, 
al fine di salvaguardare l’ambiente dall’inquinamento termico dell’aria esterna, e 

garantire la massima economia di esercizio.  

c) oscurabilità 
1. Nei locali per attività principali deve essere possibile ottenere, un opportuno 

oscuramento in relazione alle attività svolte dall’utente, al fine di: 
 evitare i disagi provocati da un’insufficiente attenuazione della luce 

entrante, in relazione ad attività di riposo e sonno; 
 contribuire al raggiungimento di adeguate condizioni di benessere 

igrotermico ed estivo. 
2. Anche negli spazi chiusi di pertinenza deve essere possibile ottenere, quando 

richiesto, un opportuno oscuramento in relazione alle attività svolte dall’utente, 

onde evitare: 
 condizioni non adatte alla conservazione di alimenti e/o cose; 
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 eccessivi apporti di calore durante la stagione estiva. 

d) umidità relativa e umidità’ superficiale 
1. I locali per attività principali devono essere tali che in ogni loro parte sia evitata la 

formazione di condense non momentanee. Pertanto, il grado di umidità relativa 

dovrà essere contenuto entro opportuni valori di benessere igrotermico invernale. 
Dove è prevista produzione di vapore (bagni, cucine e simili) è ammessa la 

formazione di condense momentanee (Il grado di umidità relativa, espresso in %, 
nel periodo invernale deve essere compreso tra il 30% ed il 70%). 

2. Nei locali per attività principali e nelle relative pertinenze, negli spazi chiusi di 

circolazione e collegamento, deve essere assicurato un idoneo livello della 
temperatura di rugiada, onde evitare: 

 umidità per condensazione superficiale; 
 formazione di macchie di umidità e muffe; 

 danni derivanti da infiltrazioni d’acqua; 
 condizioni insalubri ed eccessiva umidità al di fuori dei limiti fisiologici; 
 formazioni stabili di condensazione superficiale e relativi danni. 

e) risparmio energetico e ritenzione di calore 
L’opera ed i relativi impianti di riscaldamento, raffreddamento ed aerazione devono 

essere concepiti e costruiti in modo che il consumo di energia durante l’utilizzazione 
dell’opera stessa sia moderato, senza che ciò pregiudichi il benessere termico degli 
occupanti e comunque dovranno essere rispettate le norme specifiche di settore 

regionali e nazionali.  

AArrtt..  8811  RReeqquuiissiittii  rreellaattiivvii  aallll’’iimmppeerrmmeeaabbiilliittàà  ee  sseecccchheezzzzaa  

1. Qualsiasi edificio di nuova costruzione deve essere adeguatamente isolato 
dall’umidità del suolo e da quella derivante da agenti atmosferici ed i muri 
perimetrali devono risultare intrinsecamente asciutti. Anche tutti gli altri elementi 

costruttivi degli edifici devono poter cedere le eventuali acque di condensazione e 
permanere asciutti. 

2. I locali abitabili, posti al piano terreno, a sistemazione avvenuta devono avere:  
 il piano di calpestio ad una quota maggiore rispetto a quella del terreno 

circostante 

 il piano di calpestio isolato mediante solaio o vespaio aerato e bocchette di 
aerazione non inferiori ad una ogni 10 ml. per lato delle dimensioni minime di 

mq. 0,04; 
 il solaio deve essere distaccato dal terreno stesso di non meno di cm.30; 
 gli scannafossi o le intercapedini devono avere una larghezza minima di cm.60, 

non devono essere in comunicazione con locali abitabili. Dette intercapedini non 
dovranno essere accessibili se non per le normali operazioni di controllo e 

dovranno avere larghezza massima lorda di m.1,50, con il fondo più basso del 
pavimento del locale corrispondente e con cunetta per lo scolo delle acque 
filtranti. 

3. Negli edifici esistenti, in caso di ristrutturazione edilizia, qualora i locali abitati 
risultino anche parzialmente al di sotto della quota del terreno circostante, deve 

essere prevista, ove possibile, un’intercapedine aerata che circondi i locali per tutta 
la parte interessata. La cunetta dell’intercapedine deve essere più bassa del piano 
di calpestio dei locali abitabili. 

4. Alle precedenti disposizioni possono fare eccezione le sistemazioni di edifici 
esistenti, qualora sia dimostrata l’impossibilità di perseguire le soluzioni tecniche 

citate in rapporto alla conservazione ed alla valorizzazione delle caratteristiche 
ambientali, funzionali e tecnologiche preesistenti. Nel caso il progetto dovrà 

indicare le soluzioni alternative adeguate al perseguimento dei requisiti citati. Tale 
disposizione si applica anche nei cambi di destinazione d’uso. 
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5. Le griglie di aerazione delle intercapedini non devono presentare pericolo per i 

pedoni e devono essere sicure in relazione alle eventuali condizioni d’uso a cui 
possono essere sottoposte. 

6. Nelle nuove costruzioni, il solaio dei locali, abitabili e non, deve essere sempre 

posto ad un livello superiore a quello della falda freatica. 
E’ considerata seminterrata quella parte di edificio, che si trova anche parzialmente 

sotto il livello del terreno circostante. 
7. Non sono comunque trasformabili in abitazione locali che presentano le seguenti 

condizioni: 

 il ricambio d’aria sia legato esclusivamente a sistemi meccanici di aspirazione; 
 affaccio pari al piano strada, con aperture retrostanti, che si configurano come 

«grate», o addirittura senza alcuna apertura; 
 la conformazione della via e dei palazzi finitimi sia tale da non consentire una 

accettabile incidenza della luce.  
8. Le falde dei tetti, in relazione al materiale impiegato, dovranno avere una pendenza 

non superiore al 33%. Le coperture piane dovranno avere una pendenza minima 

del 2% e una adeguata protezione al di sopra dello strato impermeabilizzante.  

AArrtt..  8822  RReeqquuiissiittii  ddii  ccaarraatttteerree  tteerrmmiiccoo..  TTeemmppeerraattuurraa  ddeellll’’aarriiaa  iinntteerrnnaa  

1. I locali di fruizione dell’utenza per attività principali, per attività secondarie e gli 
spazi chiusi di circolazione e di collegamento devono essere tali che, nella stagione 
fredda, sia assicurata in ogni loro parte una temperatura dell’aria interna idonea 

allo svolgimento delle attività previste. 
2. A tal fine, la temperatura dell’aria in tali spazi deve essere contenuta entro 

opportuni valori e non deve presentare eccessive disuniformità nello spazio e nel 
tempo, con riferimento ad esigenze di benessere igrotermico invernale. Inoltre, 
nella stagione fredda, la temperatura dell’aria, negli spazi chiusi riscaldati, dovrà 

essere opportunamente limitata al fine di contenere i consumi energetici per il 
riscaldamento, con riferimento ad esigenze di economia di esercizio (tra 18° e 20°). 

(Per edifici adibiti ad attività individuali ed artigianali si veda il D.M. 23.11.1982). 

AArrtt..  8833  RReeqquuiissiittii  ddii  ccaarraatttteerree  aaccuussttiiccoo--  pprrootteezziioonnee  ddaall  rruummoorree  

Nella progettazione e realizzazione di ogni intervento dovranno essere rispettate le 

norme di cui al D.P.C.M. 1.3.91 (limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti 
abitativi e nell’ambiente esterno) e relativo piano comunale, le norme del D.P.C.M. 

5.12.1997 relativo ai requisiti acustici delle sorgenti sonore interne agli edifici e dei loro 
componenti, nonché le linee guida per la valutazione dei requisiti acustici passivi degli 
edifici predisposte dalla Regione Toscana e pubblicate sul BURT n. 14 del 04/04/2007 

(Deliberazione n. 176 del 12/03/07). 

AArrtt..  8844  RReeqquuiissiittii  iilllluummiinnootteeccnniiccaa..  

1. L’illuminazione naturale nei locali per attività principali deve essere tale da 
assicurare le condizioni ambientali di benessere visivo. A tal fine, tutti gli spazi 
devono godere di illuminazione naturale diretta tramite aperture, di dimensioni tali 

da assicurare un valore di fattore luce diurna medio non inferiore al 2%. Comunque 
le parti trasparenti delle pareti perimetrali esterne dei singoli locali degli alloggi, 

misurate convenzionalmente al lordo dei telai delle finestre, non devono avere 
superficie inferiore a 1/8 di quella del pavimento dei locali medesimi. Nel caso in cui 
le finestre o le porte finestre che costituiscono la superficie illuminante di un locale 

si aprano sotto un porticato di profondità maggiore di 3 ml., il rapporto di 
illuminazione naturale non dovrà essere inferiore ad 1/6 della superficie del locale 

stesso. 
2. Possono fruire di illuminazione diurna naturale indiretta, oppure artificiale: 

 i locali destinati a attività che richiedono particolare condizioni di 
illuminazione; 
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 i locali destinati a servizi igienici, gli spogliatoi, gli antibagno; 

 i locali non destinati alla permanenza continua di persone; 
 spazi destinati al disimpegno ed ai collegamenti orizzontali e verticali. 

3. Al fine di consentire la massima illuminazione ambientale, le finestre devono avere 

l’architrave il più vicino possibile al soffitto ed il parapetto non deve essere 
possibilmente ad una altezza superiore a m. 1,20 dal pavimento, in modo da 

ridurre al minimo gli angoli morti delle stanze e cioè quelle zone in cui non 
giungono mai i raggi solari diretti. Inoltre, nel caso in cui l’unica finestra sia posta 
sul lato corto del locale, la profondità del vano non dovrà essere superiore a 2,5 

volte la sua larghezza. 
4. Minori superfici trasparenti per gli edifici già esistenti, sono consentite ancorché 

sottoposte ad opere di ristrutturazione, quando la modifica delle aperture non risulti 
compatibile con la conservazione delle caratteristiche architettoniche del fabbricato. 

In tali casi i rapporti aereoilluminanti dei nuovi locali abitativi potranno essere 
uniformati, come minimo, a quelli già esistenti nello stesso fabbricato. Nei 
fabbricati esistenti sottoposti a ristrutturazione, il rapporto earoilluminante dei 

locali abitabili non dovrà essere inferiore ad 1/10 della loro superficie. 

AArrtt..  8855  RReeqquuiissiittii  rreellaattiivvii  aallll’’aaeerraazziioonnee  

1. I nuovi edifici e quelli realizzati successivamente all’entrata in vigore del presente 
Regolamento Edilizio, devono essere progettati e realizzati in modo che ogni locale 
possa fruire in tutte le stagioni di aerazione adeguata alla sua destinazione. 

2. L’aerazione dei locali può essere naturale oppure artificiale con sistemi permanenti 
adeguati alla destinazione dei locali medesimi.  

3. La ventilazione nei locali di abitazione è finalizzata a:  
 limitare il grado di umidità relativa, onde garantire adeguati livelli di benessere 

idrotermico invernale; 

 contribuire al raggiungimento di un sufficiente benessere idrotermico estivo; 
 assicurare le condizioni di benessere respiratorio olfattivo; 

 assicurare un adeguato ricambio d’aria, onde evitare l’insorgenza di problemi 
connessi alla presenza di un’eccessiva quantità di vapore acqueo nell’ambiente, 
ristagni di aria calda, impurità dell’aria, formazione di colonie batteriche, gas 

nocivi. 
4. In tutti i locali per attività principali e secondarie deve essere evitata una cattiva 

qualità dell’aria tramite la predisposizione di finestre apribili di dimensione e 
conformazione atte ad assicurare un adeguato numero di ricambi d’aria orario; è 
consentita l’installazione di servizi igienici in ambienti non direttamente illuminati 

ed aerati dall’esterno purché sia comunque assicurato un idoneo numero di ricambi 
di aria orario. Per gli ambienti di lavoro vedere le specifiche tecniche di cui all’art. 

91 punti 3.1.7. e 3.1.8. 
5. Al fine del conseguimento di adeguati requisiti di aerazione, negli edifici residenziali 

gli alloggi non dovranno avere affacci o aperture unicamente su una stessa parete, 

in modo che sia garantita la ventilazione trasversale. Tale prescrizione non si 
applica in caso di alloggi di superficie utile abitabile inferiore a mq 45,00 e alle ex 

zone “A” di cui al D.M. 1444/68 e alloggi duplex. 
6. Possono usufruire di ventilazione artificiale i locali indicati 91 comma 2 (Verificare) 
7. La ventilazione artificiale può essere assicurata mediante un condotto di aerazione 

indipendente per ogni locale servito, sfociante sulla copertura e dotato di 
elettroaspiratore con accensione automatica collegata all’interruttore 

dell’illuminazione, oppure negli edifici con più di 3 piani, può essere ottenuta 
mediante un unico condotto collettivo ramificato. Tale condotto deve essere dotato 

di elettroaspiratore centralizzato, ad aspirazione continua, posto sulla copertura. 
8. I locali di nuova costruzione, destinati alla permanenza di persone, devono avere. 

serramenti esterni opportunamente dimensionati e dotati di una superficie apribile 

pari almeno ad 1/8 di quella del pavimento del locale medesimo. 
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AArrtt..  8866  RReeqquuiissiittii  rreellaattiivvii  aall  ddiimmeennssiioonnaammeennttoo  ddeeggllii  aallllooggggii  ee  ddeeii  llooccaallii  

a) altezze 
1. L’altezza dei vani è caratteristica correlata alla disponibilità di adeguate cubature 

d’aria ed è definita come l’altezza libera interna tra pavimento e soffitto. 

2. Per i locali destinati alla residenza ed alle attività principali l’altezza non deve 
essere minore di m. 2,70. (Per l’altezza dei locali di lavoro vedere art. 91 punto 

3.1.1. e 3.2.1.). 
3. Per i locali destinati ad attività secondarie (bagni, antibagni, spogliatoi, spazi 

destinati al disimpegno ed alla circolazione orizzontale e verticale e comunque 

non destinati alla permanenza di persone) l’altezza può essere ridotta a m. 2,40. 
4. Nel caso di soffitti in pendenza si dovrà procedere al calcolo dell’altezza media 

ponderata per ogni locale e questa dovrà rispettare i valori indicati ai precedenti 
commi 2 e 3 in base alla destinazione d’uso del locale medesimo. Inoltre l’altezza 

minima dovrà essere non inferiore a mt 2,00. Nel caso invece di soffitti curvilinei 
l’altezza verrà considerata a 2/3 della monta. Per i soffitti orizzontali che 
presentino sporgenza l’altezza è quella massima partendo dal piano di calpestio. 

5. Per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio che mantengono la 
destinazione d’uso, sono ammessi valori inferiori delle altezze, qualora non si 

intervenga sulle strutture orizzontali e/o non sia possibile adeguare le altezze 
esistenti dei vani per vincoli oggettivi. L’altezza media non potrà comunque 
essere inferiore a m. 2,20. In tali casi, come indicato nell’art. 149 della L.R. 

65/2014 e s. m. i., non è necessaria una nuova attestazione di agibilità per l’unità 
immobiliare oggetto dei lavori. 

6. Il comma precedente è applicabile anche agli appartamenti derivanti da un 
condono edilizio purché, gli interventi proposti, comportino un miglioramento 
complessivo della situazione igienico sanitaria preesistente.  

7. Per le autorimesse di solo parcheggio ad uso privato l’altezza minima deve essere 
di m. 2,00; per capacità superiore a 9 autoveicoli, occorre fare riferimento alle 

normative previste dal D.M. 1.2.1986. 

b) superfici 
Per quanto riguarda la superficie utile minima degli alloggi e dei singoli vani si fa 

riferimento a quanto prescritto dal D.M. 5.7.1975, nonché alle disposizioni del D.M. 
14.6.1989 n. 236. 

Ogni alloggio deve essere comunque dotato di una stanza da letto di mq. 14.00 di una 
cucina o di un punto di cottura di superficie non inferiore a mq 3,50 e di un bagno di 
larghezza non inferiore a ml. 1,50 e dotato dei seguenti impianti igienici: vaso, 

bidet,vasca da bagno o doccia e lavabo, per una superficie complessiva non inferiore a 
mq. 4.00. La superficie del bagno potrà essere inferiore a mq. 4.00, qualora non vi 

siano le condizioni oggettive per il suo adeguamento e purchè l’intervento sia 
migliorativo dei requisiti igienico-sanitari dello stesso. 

c) soppalchi 

1. I soppalchi nei locali abitabili sono ammessi quando: 
 la proiezione orizzontale del soppalco non eccede ½ della superficie del locale 

(Art. 91); 
 l’altezza minima, sia sopra che sotto il soppalco, per le parti con soffitto 

orizzontale è di almeno m. 2,40; nel caso di soffitto inclinato l’altezza minima 

della zona sopra soppalco dovrà essere di almeno  m. 2,00 ed altezza media 
di almeno m. 2,40; 

 le zone dei soppalchi sono aperte almeno su di un lato e la parte superiore è 
munita di balaustra; 

2. I soppalchi che siano destinati ad abitazione permanente debbono rispondere alle 
caratteristiche prescritte dal presente regolamento per tali tipi di locali, ad 
eccezione delle altezze per le quali valgono i valori suddetti. In tal caso la verifica 

dei requisiti di aeroilluminazione può essere operata considerando 
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complessivamente le superfici finestrate e di pavimento sia del soppalco che del 

locale su cui il medesimo si affaccia; 
3. Negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente è consentito il 

mantenimento di soppalchi con caratteristiche diverse da quelle suddette a 

condizione che l' intervento non ne preveda l'ampliamento e che comunque non 
comporti peggioramento della situazione preesistente. 

d) accessori 
Ogni alloggio, nelle nuove costruzioni o nelle unità abitative risultanti da interventi di 
ristrutturazione edilizia finalizzata ad un aumento di carico urbanistico, deve essere 

dotato di almeno un locale ad uso ripostiglio o di sgombero di mq. 2.00, collegato 
internamente all’abitazione. 

AArrtt..  8877  CCllaassssiiffiiccaazziioonnee  ee  ccaarraatttteerriissttiicchhee  ddeeggllii  aallllooggggii  ddii  nnuuoovvaa  ccoossttrruuzziioonnee  oo  

ccoossttiittuuzziioonnee..  

I locali, in relazione alle loro funzioni, possono essere di due tipi: 

a) locali abitabili nei quali si svolge la vita o l’attività principale delle persone 
(soggiorni, sale da pranzo, cucine di superficie superiore a mq 9,00, camere, 

studi); 

b) locali accessori o di servizio nei quali la permanenza delle persone è limitata a 

ben definite operazioni (servizi igienici e bagni, ripostigli, corridoi). 

Tutti i locali di categoria a) devono avere il lato minore di almeno m 2,00. 

cucine 

1. Ogni cucina deve essere dotata di acqua potabile e di uno scarico delle acque di 
rifiuto.  I punti di cottura dovranno essere posti sotto una cappa di aspirazione, 

collegata al una canna fumaria sfociante sopra la copertura del fabbricato. 
2. Le pareti delle cucine dovranno essere rivestite con materiale impermeabile fino 

all’altezza minima di m. 1,60 in corrispondenza delle zone attrezzate. I pavimenti 

dovranno essere impermeabili. 
3. Sono ammesse cucine aventi superficie inferiore a mq. 9, ed altezza minima di m 

2,40 purché attigue ad altro locale ad uso soggiorno o sala da pranzo. Queste 
possono essere anche prive di illuminazione ed areazione diretta purché munite di 
idoneo estrattore elettromeccanico, comunicanti direttamente su detti locali senza 

infisso con una apertura minima di mq. 4. In questo caso, ai fini del rispetto del 
rapporto aeroilluminante previsto dal presente regolamento, dovranno essere 

sommate  la superficie del vano principale e quella della cucina. 
4. Se la zona di cottura è ricavata direttamente nel vano di soggiorno, la superficie 

minima di questo dovrà essere incrementata di mq 3.50. 

bagni 
1. Ogni alloggio deve essere dotato di almeno un locale per servizi igienici, con lato 

minore > a ml. 1,50, e superficie minima di mq. 4.00, provvisto di vasca da 
bagno o box doccia, lavabo, bidet, wc, avente le pareti rivestite con materiale 
impermeabile fino all’altezza minima di m. 1,60. 

All’interno del box doccia le pareti dovranno essere piastrellate fino all’altezza 
minima di m 2,00. Qualora il lavabo sia installato nell’anti-bagno, la superficie di 

quest’ultimo potrà essere considerata, fino ad un massimo di 1,20 mq, ai fini del 
raggiungimento della minima di 4,00 mq prevista dal comma 1. 

2. Non é ammesso il diretto accesso da ambienti di soggiorno o dalla cucina se non 

dotati di  antibagno. 
3. Nel caso di un unico bagno all’interno della residenza questo non dovrà avere 

accesso dai locali destinati a camera da letto. 
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scale 

1. La larghezza minima netta delle scale, non deve essere inferiore a ml. 0,80. Nel 
caso di scale che servono due o più appartamenti la larghezza minima dovrà 
essere di m 1,20. 

2. Dalle scale, salvo che non siano a giorno, non potranno ricevere aria e luce, 
ambienti di abitazione, cucine e bagni. 

3. Le presenti disposizioni non si applicano alle scale in aggiunta a quelle principali 
od a scale occasionali per accedere a soffitte, scantinati o simili. 

I locali accessori o di servizio categoria b) 

1. I corridoi ed i disimpegni devono avere il lato inferiore non minore a m. 1,20.  
2. I locali macchine con funzionamento automatico possono essere senza 

illuminazione edareazione diretta, purché rispettanti le norme di sicurezza. 

Locali interrati e seminterrati 

1. E' consentita la costruzione di vani seminterrati e interrati, destinati a locali di 
servizio, autorimesse, cantine (qualora le cantine siano luoghi di lavoro vedasi art. 
90 punto 4.4 ). 

2. Nei nuovi edifici l’altezza utile interna di detti locali dovrà essere compresa tra m. 
2,00 e m. 2,40. 

3. I locali seminterrati possono essere estesi a tutta la superficie di ingombro del 
fabbricato sovrastante entro il perimetro massimo del piano terra. ricomprendente 
anche le parti destinate a verande, porticati e marciapiedi.  

Sottotetti 
1. I sottotetti possono essere destinati ad abitazione che abbino le caratteristiche di 

cui all’art. 18 c. 2 lett. a) e b). 
2. In caso diverso, gli ambienti sottotetto possono essere destinati soltanto all’uso di 

cui alla categoria b nel rispetto dei requisiti previsti per tali locali dal presente 

regolamento. 
3. Qualora non siano rispettati neppure i requisiti previsti per i locali di categoria b, il 

sottotetto potrà essere accessibile soltanto attraverso una botola dotata di scala 
retrattile. Se questa si trova sul percorso per l’accesso alla copertura, dovrà avere 
le dimensioni previste dall’art. 9 del DPGR 62/R del 23.11.05.  

4. Nei locali sottotetto non abitabili, di cui al precedente comma 3, potrà essere 
realizzato il solo impianto elettrico per l’illuminazione artificiale. Non dovrà essere 

prevista la realizzazione o la predisposizione di altri impianti, l’aperture lungo le 
pareti perimetrali salvo eventuali prese d’aria, lucernari con superficie maggiore di 
mq 0.4 ogni 20 mq di superficie. 

Chiostrine, cavedi, cortili 
1. I cortili degli edifici nuovi o di edifici esistenti soggetti ad ampliamenti devono 

essere dimensionati in modo da garantire che la luce libera davanti ad ogni 
finestra misurata sulla normale di essa, non sia inferiore alla maggiore altezza 
delle pareti d’ambito, con un minimo di m. 8,00. 

2. Sono considerati cortili anche gli spazi limitati da tre pareti, qualora ciascuna di 
esse abbia una lunghezza superiore a m. 8,00. 

3. Agli effetti di quanto sopra, la misura della luce libera deve essere al netto delle 
proiezioni orizzontali di ballatoi, balconi e di qualsiasi altra sporgenza posta 
all’interno del cortile stesso. 

4. La costruzione di chiostrine, ovvero spazi interni agli edifici aperti in alto per 
l’intera superficie, è ammessa esclusivamente se necessaria alla diretta 

illuminazione e ventilazione di locali di servizio e ripostigli. 
5. Le chiostrine non possono avere lati inferiori a m. 4,00. La parte bassa deve 

essere facilmente e permanentemente accessibile dall’esterno per la pulizia e 
godere di un’adeguata ventilazione naturale. Nelle chiostrine non è ammessa 
alcuna sporgenza ad esclusione della eventuale gronda del tetto. 
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6. Chiostrine o cortili non sistemati a giardino privato, devono essere pavimentati e 

provvisti di apposite fognature per lo scarico delle acque meteoriche. 
7. Ai fini di un migliore utilizzo del patrimonio edilizio esistente è ammessa la 

realizzazione di chiostrine all’interno di edifici esistenti anche al fine di aerare 

direttamente locali di categoria a1 e a 2 purché superiori a mq. 20 e con lato 
minimo di m. 4 e con un rapporto tra lato minimo e altezza non superiore a 1,5. 

Sicurezza contro le cadute 
1. Gli edifici devono essere concepiti e costruiti in modo da evitare cadute 

involontarie. La sicurezza contro le cadute si riferisce all’altezza, alle dimensioni 

delle eventuali forature, alla resistenza alle spinte orizzontali di parapetti e di 
barriere di protezione in genere. 

2. In particolare i parapetti dei balconi e delle finestre non devono avere un’altezza 
minore di m. 1,00 e non devono poter essere sfondati ed attraversati per un urto 

accidentale. 
3. Nel caso di parapetti costituiti da ringhiera in metallo, lo spazio fra un montante e 

l’altro non dovrà consentire il passaggio di una sfera del diametro di 10 cm. 

4. Per le coperture degli edifici di nuova costruzione e di quelli esistenti, rientranti 
nel campo di applicazione del D.P.G.R. 23 novembre 2005 n. 62/R, devono essere 

progettate e realizzate idonee misure preventive e protettive per il contenimento 
delle cadute dall'alto, conformi a quanto indicato al capo II, sezione II dello stesso 
decreto, per la parte di copertura interessata al progetto; ciò al fine di poter 

eseguire successivi lavori di manutenzione in condizioni di sicurezza. 

Protezione dalle intrusioni 

1. Gli spazi chiusi di fruizione dell’utenza per attività principale e secondaria devono 
essere opportunamente protetti dalla possibilità di intrusione di insetti e di animali 
pericolosi o nocivi. 

2. In particolare: 
a) tutte le aperture di aerazione devono essere rese impenetrabili con griglie o 

reti; 
b) i fori di aerazione di solai e vespai a intercapedine ventilata devono essere 

sbarrati con reti a maglie fitte; 

c) le aperture delle canne di aspirazione e di aerazione forzata devono essere 
munite di reti a maglie fitte alla sommità delle canne ed in posizione 

accessibile per i dovuti controlli; 
d) le condutture di scarico uscenti dai muri non devono presentare forature o 

interstizi comunicanti con il corpo della muratura; 

e) deve essere assicurata la perfetta tenuta delle fognature nell’attraversamento 
delle murature; 

f) i cavi elettrici, telefonici, televisivi devono essere posti in canalizzazioni 
stagne. 

Sicurezza degli impianti 

Gli impianti ricadenti nell’ambito di applicazione del D.M. n. 37 del 22.01.2008 devono 
essere progettati e realizzati secondo la regola dell’arte. 

La progettazione e la realizzazione degli impianti effettuata in conformità alla vigente 
normativa e alle indicazioni delle norme dell’UNI, del CEI o di altri enti di 
normalizzazione appartenenti agli stati membri dell’Unione Europea, è considerata 

eseguita a regola d’arte. 

AArrtt..  8888  RReeqquuiissiittii  ddeeggllii  eeddiiffiiccii  eessiisstteennttii  

1. Al fine di utilizzare pienamente il patrimonio edilizio, possono essere consentite, ai 
sensi dell’art. 82 della L. R. 01/05 e s. m.  deroghe ai requisiti minimi indicati agli 

articoli precedenti nelle opere di recupero, sia nei casi di situazioni già in atto, sia nel 
caso in cui il valore formale, ambientale e storico degli edifici non consenta il pieno 
adeguamento alle condizioni richieste nei casi di trasformazioni. 
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AArrtt..  8899  DDiicchhiiaarraazziioonnee  ddii  aallllooggggiioo  aannttiiggiieenniiccoo  oo  ddii  aallllooggggiioo  iinnaabbiittaabbiillee  

1. L’alloggio è da ritenersi antigienico: 
a) quando si presenta privo di servizi igienici propri (W. C., lavabo, vasca o 

doccia) incorporati nell’alloggio; 

b) quando presenta tracce di umidità permanente dovuta a capillarità, condensa o 
igroscopicità ineliminabili con normali interventi di manutenzione; 

c) quando presenta requisiti di aeroilluminazione naturale gravemente insufficienti 
o presenta altre cause di insalubrità. 

2. La dichiarazione di alloggio antigienico viene certificata dal Responsabile del 

Servizio di Igiene Pubblica previo accertamento tecnico; la certificazione di anti 
igienicità ai fini dell’assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica segue la 

normativa nazionale e regionale specifica. 
3. Il Responsabile dell’ufficio competente, sentito il parere o su richiesta del 

Responsabile del Servizio di Igiene pubblica o di altri Organi tecnici interni od 
esterni all’Ente, ciascuno per le proprie competenze può dichiarare inabitabile un 
alloggio o parte di esso per motivi di sicurezza, di carattere sanitario o statico. 

4. I motivi che determinano la situazione di inabitabilità sono: 
a) condizioni di degrado o di mancata applicazione delle norme sulla sicurezza 

degli impianti tali da pregiudicare la salute o l'incolumità degli occupanti; 
b) alloggio improprio (ovvero qualsiasi unità immobiliare avente caratteristiche 

tipologiche di assoluta e totale incompatibilità con la destinazione ad abitazione 

es. garage, stalle, cantine); 
c) mancanza di aeroilluminazione; 

d) mancanza di disponibilità di servizi igienici e acqua potabile. 
5. Un alloggio dichiarato inabitabile deve essere sgomberato con ordinanza del 

Responsabile dell’ufficio competente e non potrà essere rioccupato se non dopo 

ristrutturazione e rilascio di permesso di abitabilità, nel rispetto delle procedure 
amministrative previste.  

AArrtt..  9900  RReeqquuiissiittii  tteeccnniiccii  ddii  iiggiieennee  eeddiilliizziiaa  ppeerr  ii  llooccaallii  ee  ggllii  aammbbiieennttii  ddii  llaavvoorroo  

1. Campo di applicazione 

Sono oggetto dei presenti requisiti tecnici tutti gli edifici in cui è previsto l'inserimento 

di attività comportanti la produzione o la trasformazione di beni, la fornitura di servizi, 
il deposito o la movimentazione di sostanze. Per quanto non espressamente specificato, 

si rinvia alla normativa vigente riguardante l'igiene e la sicurezza del lavoro (D. Lgs n. 
81/2008) ed alle norme di buona tecnica. 
Per gli ambienti destinati alla produzione e manipolazione, somministrazione e vendita 

di alimenti e bevande si richiamano, inoltre, le disposizioni  specifiche norme di igiene 
ed in particolare della deliberazione  del C. R. n. 273 del 28/6/1994 "Regolamento 

locale "tipo" di igiene in materia di alimenti e bevande” che costituiscono una linea 
guida per la redazione dei progetti. 
Progetti non conformi a tale linea guida potranno comunque essere approvati se 

rispettano, oltre alle norme del presente regolamento, quanto indicato nel regolamento 
CE 852/2004 (in particolare agli allegati I e II) e nel regolamento CE 853/2004 (in 

particolare all’allegato III).  
In ogni caso dovrà essere garantito, in base all’attività prevista, il numero di servizi 
igienici per il pubblico prescritto dalla delibera di cui sopra. 

I requisiti tecnici di cui al presente articolo si applicano a tutte le nuove costruzioni, le 
ristrutturazioni, gli ampliamenti, le variazioni di destinazione d'uso e gli inizi di attività. 

Ristrutturazioni, variazioni di destinazione d'uso, inizi di attività in fabbricati esistenti o 
interventi nei centri storici in difformità ai presenti requisiti, questi possono essere 

ammessi, su parere dell'Azienda USL, previa autorizzazione dell’organo di vigilanza, 
competente per territorio, quando ne risulti un miglioramento delle condizioni igieniche 
e di sicurezza e siano adottate le misure alternative che garantiscono un livelli di 

sicurezza equivalente. (o comunque il rispetto della normativa vigente in materia.) 
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* o qualora vincoli urbanistici o architettonici ostino con i presenti requisiti 

Definizioni 

Ai fini dell'applicazione dei presenti requisiti tecnici si definisce: 

Altezza netta: L’altezza netta dei locali è misurata dal pavimento all’altezza media 

della copertura dei soffitti o delle volte.  

Altezza media = altezza libera interna dei piani tra pavimento e soffitto; per i soffitti a 

volta essa è determinata dalla media aritmetica tra l'altezza del piano di imposta e 
l'altezza massima all'intradosso della volta; per i soffitti a cassettoni o comunque che 
presentano sporgenze di travi, l'altezza è determinata dalla media ponderale delle varie 

altezze riferite alle superfici in pianta. 

Altezza minima = in riferimento ai locali con copertura inclinata o variabile, è l'altezza 

libera interna tra pavimento e soffitto nel punto più basso di quest'ultimo. 

Superficie utile = superficie del locale al netto delle murature. 

Superficie illuminante = superficie trasparente totale delle aperture attestate su 
spazi esterni. Per il computo delle superfici trasparenti dei lucernai, sheed, lanterne e 
porte, devono essere rispettate le limitazioni dei parametri di riferimento riportati nel 

corso dei presenti indirizzi tecnici. 
La superficie illuminante deve essere rapportata al coefficiente di trasmissione della 

luce del vetro trasparente incolore; con coefficienti più bassi occorre adeguare 
proporzionalmente la superficie illuminante. 

Superficie apribile = superficie totale degli infissi apribili che danno adito a spazi 

esterni. Per il computo delle superfici delle porte e portoni devono essere rispettate le 
limitazioni dei parametri di riferimento riportati nei presenti indirizzi tecnici. 

 
2. Classificazione dei locali 

Ai fini dell'applicazione dei presenti requisiti tecnici, i locali degli edifici di cui sopra sono 
così classificati: 

2.1. Locali di categoria 1 

- Laboratori e locali adibiti ad attività lavorativa (ambienti a destinazione d'uso 
industriale, artigianale, commerciale, produttivo o di servizio non ricompresi nei 

locali di cui alla categoria 2). 
- Archivi e magazzini con permanenza di addetti (locali destinati a permanenza di 

merci e materiali vari, utilizzati nello svolgimento di servizi logistici, commerciali 

o altro, dove sia prevista la permanenza di addetti). 

2.2. Locali di categoria 2 

- Uffici di tipo amministrativo e direzionale 

- Studi professionali 

- Sale lettura, sale riunioni 

- Ambulatori aziendali 

- Refettori 

- Locali di riposo 

 

2.3. Locali di categoria 3 

- Spogliatoi 

- Servizi igienici - WC 
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- Docce 

- Disimpegni 

- Archivi e magazzini senza permanenza di addetti, depositi (luoghi destinati a 
raccogliere e custodire oggetti o merci per convenienza mercantile) senza 

permanenza di addetti. 

 
3. Caratteristiche strutturali dei Fabbricati e dei locali adibiti ad attività 

lavorative  

 
3.1 Caratteristiche dei locali di categoria 1. 

 
3.1.1 Altezze 

Per i locali di categoria 1 l'altezza netta (media) non deve essere inferiore a m. 3. 

Per i locali con copertura inclinata o variabile, l'altezza minima deve essere almeno 2,20 

m. 

Per altezze inferiori dovrà essere richiesta deroga, all’art. 63 c. 1 (punto 1.2.4 Allegato 
IV) D. Lgs n. 81/2008,  all’organo di vigilanza dell’Azienda USL. 

 
3.1.2 Superficie minima dei locali. 

Fatte salve motivate esigenze e/o specifiche prescrizioni di enti competenti, la 
superficie utile minima dei locali di categoria 1 deve essere  mq 9, e comunque lo 

spazio destinato al lavoratore nel posto di lavoro deve essere tale da consentire il 
normale movimento della persona in relazione al lavoro da compiere (punto 1.2.6 
All.IV)                                      . 

 
3.1.3 Illuminazione naturale. 

I locali appartenenti alla categoria 1 devono essere illuminati con luce naturale 
proveniente da aperture attestate su spazi esterni, a meno che non sia richiesto 

diversamente dalle specifiche lavorazioni. 

La superficie illuminante deve corrispondere ad almeno: 

- 1/8 della superficie utile in pianta del locale se la stessa è inferiore a mq. 50.   

- 1/10 della superficie utile in pianta del locale se la stessa è compresa fra  mq. 50 
e mq. 100, con un minimo di mq. 6,25. 

- 1/12 della superficie utile in pianta del locale se la stessa è compresa fra mq. 
100 e mq. 500, con un minimo di mq. 10,00. 

- 1/16 della superficie utile in pianta del locale se la stessa è compresa fra mq. 
500 e mq. 1.000, con un minimo di mq. 41,6. 

- 1/20 della superficie utile in pianta del locale se la stessa è maggiore di mq. 

1.000. 

Per il parametro "fattore medio di luce diurna " dovrà in ogni caso essere garantito un 

valore non inferiore ad 1%.  

E' “vietato” la realizzazione di ambienti di lavoro illuminati esclusivamente con 
lucernari, lanterne e simili; almeno il 20% dovrà essere realizzata su pareti verticali. 

Nel computo possono essere inserite le eventuali superfici dei portoni di ingresso, se 
vetrate escludendo dal calcolo la superficie fino ad 80 cm da terra. 

Per i locali la cui profondità superi di 2,5 volte l'altezza dell'architrave della finestra 
misurata dal pavimento, la superficie utile finestrata dovrà essere incrementata in 
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misura proporzionale fino ad un massimo del 25%, per una profondità massima di 3,5 

volte l'altezza dell'architrave della finestra dal pavimento. 

Nel caso di ambienti che per loro conformazione geometrica hanno porzioni di superficie 
non raggiunta da illuminazione naturale, tali porzioni devono essere individuate in 

planimetria ed adibite esclusivamente ad usi che non prevedono la permanenza di 
addetti [salvo la realizzazione di superfici illuminanti nella copertura]. 

Su parere dell'Azienda USL competente per territorio, possono essere ammessi 
parametri inferiori, rispetto ai valori sopra riportati, ove ricorrano particolari esigenze 
tecniche documentate. In tali casi l'idoneità del locale sarà limitata all'attività lavorativa 

dichiarata, fatto salvo quanto specificato al punto 3.1.9. "Illuminazione e areazione dei 
locali di esposizione e vendita aperti al pubblico ". 

 
3.1.4. Requisiti delle finestre 

Le superfici fenestrate o comunque trasparenti, nei casi di irraggiamento diretto solare, 
devono essere dotate di dispositivi che consentono il loro oscuramento totale o parziale. 

Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, 
regolati e fissati dai lavoratori in tutta sicurezza. Quando sono aperti essi devono 
essere posizionati in modo tale da non costituire un pericolo per i lavoratori.   

Le finestre e i lucernari (e comunque tutte le superfici illuminanti) devono essere 
concepiti congiuntamente con l’attrezzatura o dotati di dispositivi che consentano la 

loro pulitura senza rischi per i lavoratori che effettuano tale lavoro nonché per i 
lavoratori presenti nell’edificio ed intorno ad esso. 

 

3.1.5. Illuminazione artificiale. 

Tutti i locali e luoghi di lavoro devono, comunque, essere dotati di dispositivi che 

consentano un’illuminazione artificiale adeguata per salvaguardare la sicurezza, la 
salute ed il benessere dei lavoratori. 

L'intensità, la qualità e la distribuzione delle sorgenti di luce artificiale negli ambienti di 
lavoro devono essere idonee allo svolgimento dello specifico compito visivo. 

La collocazione delle lampade deve essere tale da evitare abbagliamenti diretti e/o 
riflessi, nonché la proiezione di ombre sulla postazione di lavoro, che ostacolino il 
compito visivo. 

Negli stabilimenti e negli ambienti di lavoro in genere, devono esistere mezzi di 
illuminazione tali da intervenire in assenza di tensione di rete e distribuiti in modo da 

garantire un sicuro movimento e l'eventuale esodo dall'ambiente di lavoro. 

 
3.1.6. Illuminazione notturna esterna. 

Gli accessi, le rampe esterne e gli spazi comuni di circolazione interna devono essere 
serviti di adeguato impianto di illuminazione notturna anche temporizzato. 

 

3.1.6.bis Illuminazione sussidiaria  

In tutti i luoghi di lavoro devono esistere mezzi di illuminazione sussidiaria da 
impiegare in caso di necessità. Per la scelta di tali mezzi tenere conto di quanto indicato 

al punto 1.10.7 (e seguenti) dell’all. IV D. Lgs 81/2008. 

 

3.1.7. Aerazione naturale. 

Tutti i locali appartenenti alla categoria 1 devono essere dotati di superfici apribili 
attestate su spazi esterni e con comandi ad altezza d'uomo. 
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La superficie apribile dovrà rappresentare almeno il 50% della superficie illuminante. 

Di norma le superfici apribili devono essere uniformemente distribuite su tutte le 
superfici esterne evitando sacche di ristagno. Devono essere favoriti sia i moti 
convettivi naturali per la circolazione dell'aria interna, che i ricambi naturali mediante 

installazione di appositi dispositivi [quali ad esempio gli evacuatori statici e/o 
ventilatori]. 

Come parametro di riferimento le porte e i portoni, comunicanti direttamente con 
l'esterno, possono essere compresi nel computo delle superfici apribili fino a 
raggiungere un massimo del 50% della superficie apribile minima necessaria. Per i 

piccoli fondi commerciali sino a mq 100 di superficie utile le porte possono costituire il 
totale della superficie apribile. 

Caso per caso verrà valutata la necessità di integrazione con impianto di ricambio 
forzato dell'aria.  

 
3.1.8. Aerazione forzata 

L'impianto di aerazione forzata non è da intendersi sostitutivo dell'aerazione naturale 
ma integrativo. 

Qualora il processo produttivo, per le proprie caratteristiche tecniche, debba 

necessariamente svolgersi in locali aerati artificialmente, o in caso di ambienti facenti 
parte di strutture con particolari esigenze di sicurezza (es. istituti bancari), può essere 

fatto ricorso alla aerazione forzata. I flussi di aerazione devono essere distribuiti in 
modo da evitare sacche di ristagno. 

Dove si preveda un sistema di ricambio d'aria forzato: 

- l'aria di rinnovo deve essere prelevata secondo quanto previsto dalle norme UNI 
10339 

- devono essere predisposti adeguati sistemi di reimmissione dell'aria 
convenientemente riscaldata e umidificata. 

Di norma l'impianto di aerazione forzata non può essere utilizzato per la rimozione degli 

inquinanti dovuti alle lavorazioni. 

Per tali inquinanti dovrà essere previsto uno specifico impianto di aspirazione 

localizzata, coordinato con l'impianto di aerazione dell'ambiente.  

Se viene utilizzato un impianto di aerazione forzata per il ricambio dell’aria, esso deve 
essere sempre mantenuto funzionante. Ogni eventuale guasto deve essere segnalato 

da un sistema di controllo, quando ciò è necessario per salvaguardare la salute delle 
persone. 

 
3.1.9. Illuminazione e aerazione dei locali di esposizione e vendita aperti al 

pubblico. 

Nei locali aperti al pubblico e destinati ad esposizione e vendita, su parere dell'Azienda 

USL possono essere autorizzate aree sprovviste di illuminazione e aerazione naturali, 
purché vengano installati idonei sistemi di aerazione e illuminazione artificiali. 

 
3.2 Caratteristiche dei locali categoria 2 e 3 

 
3.2.1.a Altezze locali categoria 2 

Per i locali di categoria 2 l'altezza media deve essere non inferiore a m 2,70 – fatto 
salvo quanto previsto da normative specifiche. 

Per i locali a copertura inclinata o variabile l'altezza minima deve essere almeno 2,20 

m. 
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Gli eventuali spazi di altezza inferiore ai minimi devono essere esclusivamente utilizzati 

ad aree ripostiglio o di servizio, con chiusura realizzata mediante opere murarie o arredi 
fissi. 

 

3.2.1.b Altezze locali categoria 3 

Per i locali di categoria 3 l'altezza inedia deve essere non inferiore a m 2,40 - fatto 
salvo quanto previsto da normative specifiche. 

Per i locali a copertura inclinata o variabile l'altezza minima deve essere almeno 2,00 

m. 

Gli eventuali spazi di altezza inferiore ai minimi devono essere esclusivamente utilizzati 

ad aree ripostiglio o di servizio, con chiusura mediante opere murarie o arredi fissi. 

 
3.2.2. Superficie dei locali 

 

3.2.2 a Superficie dei locali di categoria 2 

Fatte salve motivate esigenze e/o specifiche prescrizioni di enti competenti e fatto salvo 

quanto previsto dalla normativa vigente in materia di abbattimento delle barriere 
architettoniche, per i seguenti locali di categoria 2 la superficie utile minima deve 
essere: 

- uffici, studi professionali 5 m2 per addetto, con una s. u. minima di mq 9; 

- ambulatorio aziendale, camera di medicazione (quando previsti) s. u. minima mq 

9; 

- sale mensa, refettori, locali di riposo (quando previsti) m2 1 per utilizzatore per 
turno, con s. u. minima di mq 9. 

 
3.2.2.b Superficie dei locali di categoria 3 

Per i seguenti locali di categoria 3 devono essere rispettate le seguenti s. u. minime: 

- spogliatoi (quando previsti): m2 1,2 per addetto per turno, con lato minimo di m 

1,2 e s. u. minima di m2 2. Nel caso sussista l’obbligo di dotazione di box doccia 
ai sensi dell’art. 63 co. 1 (punto 1.13.2.1 All .IV) del D. Lgs 81/2008, la s. u. 
minima dovrà essere di almeno mq 4. 

- servizio igienico: la superficie in pianta del locale W.C. con lavabo deve essere 
almeno m2 2; nel caso che il lavabo sia posto nell'antibagno, la superficie del 

locale W.C. può essere ridotta fino a 1 m2 con lato minimo comunque non 
inferiore a m 0,9. 

Il disimpegno con lavabo (antibagno) deve avere superficie minima di mq. 1. 

I servizi igienici non devono avere accesso dai locali di categoria 1 e 2, se non 
attraverso disimpegno, corridoio o antibagno. 

I locali doccia devono comunicare direttamente con i locali spogliatoio oppure essere 
realizzate direttamente al loro interno. 

Le docce devono essere in numero sufficiente e separate le une dalle altre per 

salvaguardare la privacy. 

 

3.2.3. Illuminazione naturale      
 

3.2.3.1 Illuminazione naturale dei locali di categoria 2 

I locali di categoria 2 devono essere illuminati con luce naturale proveniente da 

aperture attestate su spazi esterni. 
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Per i requisiti minimi di illuminazione naturale vedi punti 3.1.3. e 3.1.4. 

Nei casi di biblioteche, sale lettura, sale riunioni, spazi espositivi e simili possono essere 
ammessi parametri diversi di illuminazione naturale. 

 

3.2.3.2 Illuminazione naturale dei locali di categoria 3. 

I locali di categoria 3 possono essere privi di illuminazione naturale 

 
3.2.4 Requisiti delle finestre 

Vedi punto 3.1.4. 
 

3.2.5 Illuminazione artificiale. 

Ogni spazio agibile, di servizio o accessorio, deve essere munito di impianto di 
illuminazione artificiale tale da garantire un normale comfort visivo per le operazioni 

che vi si svolgono. Devono pertanto essere assicurati idonei valori di illuminamento così 
come definiti dalle norme di illuminotecnica (UNI 10380) e successive modificazioni. 

Negli uffici deve essere assicurato idoneo valore di illuminamento sul posto di lavoro. 

La collocazione delle lampade deve essere tale da evitare abbagliamenti diretti e/o 
riflessi, nonché la proiezione di ombre sulla postazione di lavoro, che ostacolino il 

compito visivo. 

Qualora esigenze tecniche richiedano condizioni di illuminamento particolari, sia 

generale che localizzato, queste devono risultare confortevoli per gli addetti. (Ad es. 
per il lavoro ai videoterminali l’illuminazione generale deve essere realizzata nel 
rispetto di quanto indicato nell’allegato XXXIV punto 2 lett. b) del D. Lgs n. 81/2008). 

 Per i locali di categoria 2 e 3, analogamente ai locali di categoria 1, è opportuno che 
siano predisposti mezzi di illuminazione sussidiaria tali da intervenire in assenza di 

tensione di rete e distribuiti in modo da garantire un sicuro movimento e l'eventuale 
esodo dall'ambiente di lavoro (vedi punto 3.1.6.bis). 

 

3.2.6. Illuminazione notturna esterna 

Gli accessi, le rampe esterne, gli spazi comuni di circolazione interna devono essere 

serviti di adeguato impianto di illuminazione notturna anche temporizzato. Nonché di 
illuminazione sussidiaria. 

 
3.2.7 Aerazione dei locali di categoria 2 e 3 

 
Locali di categoria 2 

- Uffici, studi professionali, refettori, sale lettura. 

Tali ambienti devono essere dotati di superficie apribile, con comandi ad altezza 

d'uomo, pari al 50% della superficie illuminante.  

Fatte salve normative specifiche deve essere garantita una corretta circolazione 
dell'aria.  

 
Locali di categoria 3 

- Spogliatoi e servizi igienici.  

- Disimpegni, depositi, archivi senza permanenza di  addetti 

Tali ambienti se privi di aerazione naturale devono essere dotati di idoneo sistema di 
ricambio forzato dell'aria (Evitare che i sistemi di aspirazione dell’aria installati 
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consentano l’ingresso, in detti ambienti, di aria proveniente da locali  potenzialmente 

inquinati).  

Fatte salve normative specifiche deve essere garantita una corretta circolazione 
dell'aria.  

I locali destinati a spogliatoio devono essere realizzati ed arredati tenuto conto di 
quanto stabilito nell’Allegato IV punto 1.12 e seguenti del D. Lgs,. n. 81/2008. 

 
3.2.8 Aerazione dei luoghi di lavoro chiusi – microclima (Allegato IV punto 1.9 e 

seguenti del D. Lgs n. 81/2008 

Nei luoghi di lavoro chiusi è necessario far sì che tenendo conto dei metodi di lavoro e 

degli sforzi fisici ai quali sono sottoposti i lavoratori, essi dispongano di aria salubre in 
quantità sufficiente ottenuta preferenzialmente con aperture naturali e quando ciò non 
sia possibile, con impianti di areazione.  
 

4. Locali con caratteristiche particolari 
 

4.1. Refettori aziendali. 

Fatto salvo quanto previsto da normative specifiche, nei locali adibiti a refettorio deve 

essere disponibile acqua corrente potabile proveniente da acquedotto pubblico. Qualora 
siano adottati sistemi di approvvigionamento autonomo, l’acqua dovrà comunque 

possedere le caratteristiche qualitative indicate dal D. Lgs. 31/2001 per le acque 
destinate al consumo umano. 

I pavimenti e le superfici delle pareti devono essere realizzati in materiale lavabile, 
impermeabile e disinfettabile fino ad un'altezza di almeno m2. 

Nel caso sia previsto nel refettorio un punto per il riscaldamento delle vivande,questo 

deve esser dotato di una canna fumaria e rispettare le norme vigenti in materia. 

Il refettorio deve essere ubicato in modo da evitare contaminazioni con gli inquinanti 

eventualmente presenti nel locale di lavoro. 

 
4.3. Ambulatori e sala medicazione aziendale 

Fatto salvo quanto previsto da normative specifiche, nei locali adibiti ad ambulatorio o 
sala medicazione deve essere disponibile acqua corrente potabile; i pavimenti e le 

superfici delle pareti devono essere impermeabili e facilmente lavabili fino ad un'altezza 
di almeno m2. 

L'ambulatorio o sala medicazione deve essere ubicato in modo da evitare 
contaminazioni con gli inquinanti eventualmente presenti nel locale di lavoro. 

 

4.4. Locali interrati, seminterrati  ed equiparabili fuori terra 

 

Ai fini dell'applicazione dell'art. 65 del D. Lgs n. 81/2008 detti locali vengono cosi 
classificati: 

- Interrato - quando il piano orizzontale contenente l'intradosso del solaio di 
copertura del locale risulta sotto o al pari del piano di campagna; 

- Seminterrato - quando la quota (Q) tra il piano di calpestio del locale ed il piano 
di campagna è compresa tra m 1,20 e l'altezza del locale; 

- equiparabile a locale fuori terra - quando la quota (Q) tra il piano di calpestio del 

locale ed il piano di campagna è inferiore a m 1,2 oppure quando il piano di 
calpestio è allo stesso livello del piano di campagna per almeno cinque metri 

misurati perpendicolarmente alla parete stessa. 
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Si definisce piano  di campagna  la  superficie  riconducibile  o  associata all'orizzontale 

che rappresenta il terreno ad una quota determinata. In caso di terreni in pendenza, il 
piano di campagna viene riferito alla superficie corrispondente alla quota media 
aritmetica degli interramenti su ogni parte del locale. 

E' vietato adibire al lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei. 

Quando ricorrono particolari esigenze tecniche, o per attività che non danno luogo ad 

emanazioni nocive o che non espongono i lavoratori a temperature eccessive, può 
essere richiesta deroga, per l'utilizzo dei locali sotterranei o semisotterranei, all'Azienda 
USL (U. F. PISLL) competente per territorio. 

 
4.4.1. Parametri igienico dimensionali dei locali 

a) Per i locali sotterranei o semisotterranei può essere concessa deroga al divieto di 
utilizzo per lo svolgimento di attività lavorativa, se sussistono le seguenti condizioni, 

ciascuna di per sé vincolante: 

a. 1)  altezza interna utile, illuminazione naturale,  aerazione e microclima idoneo 

(tenuto conto dell’attività che vi verrà svolta)  secondo i parametri dei locali 
fuori terra di pari categoria; 

a. 2)  pavimento separato dal suolo mediante una delle seguenti soluzioni:  

a. 2).1.  un piano sottostante scantinato; 
a. 2).2.  un vespaio ventilato di altezza non inferiore a cm 30; 

a. 2).3. impiego di idonei materiali che garantiscano adeguata protezione contro 
l'umidità del suolo; 

a. 3)  pareti contro terra rese libere dal terreno circostante tramite una delle 

seguenti soluzioni: 
a. 3).1. realizzazione di intercapedine ventilata ispezionabile, la cui larghezza sia 

maggiore di cm 60 e la cui profondità sia di almeno cm 15 al di sotto 
dell'interrato stesso, ove possano sfociare le eventuali aperture areati del 
vespaio; 

a. 3).2. impiego di idonei materiali che garantiscano adeguata protezione contro 
l'umidità del suolo; 

a. 4)  protezione dall'umidità e da eventuali perdite della fognatura, risultante da 
una dettagliata relazione tecnica e dagli elaborati grafici; 

a. 5)  realizzazione di almeno una uscita con rampa di esodo nel piano di 

campagna. 
 

b) Nei locali equiparabili a quelli fuori terra può essere svolta qualunque attività 
lavorativa se sussistono le seguenti condizioni, ciascuna di per sé vincolante: 

b. 1)  altezza, illuminazione naturale,  aerazione e microclima idoneo (tenuto conto 
dell’attività che vi verrà svolta) con le stesse caratteristiche e parametri 
previsti per i locali di lavoro fuori terra di pari categoria; 

b. 2)  pavimento separato dal suolo mediante una delle seguenti soluzioni: 
b.2).l  piano sottostante scantinato; 

b.2).2.  vespaio ventilato di altezza non inferiore a 30 cm., o mediante idonei 
materiali che garantiscano adeguata protezione contro l'umidità del suolo; 

 

b.3)   porzione  dei  muri  perimetrali contro terra  resa libera dal  terreno 
circostante tramite una delle seguenti soluzioni: 

b.3).1.  realizzazione di intercapedine ventilata ispezionabile, la cui larghezza sia 
maggiore di cm 60 e la cui profondità sia di almeno cm 15 al di sotto 
dell'interrato stesso, ove possano sfociare le eventuali aperture areati del 

vespaio; 
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b.3).2.  impiego di idonei materiali che garantiscano adeguata protezione contro 

l'umidità del suolo; 

b.4)  protezione dall'umidità e da eventuali perdite della fognatura, risultante da 
una dettagliata relazione tecnica e dagli elaborati grafici; 

b.5)  realizzazione di almeno una uscita con rampa di esodo nel piano di 
campagna. 

 
4.5 Soppalchi 

I soppalchi, cioè i piani di calpestio a quota intermedia in un locale avente le 
caratteristiche previste (illuminazione, areazione ecc), sono ammessi se realizzati 

secondo i seguenti requisiti: 
a) costruiti con strutture resistenti ai carichi che devono sostenere 

(costruzioni in acciaio, muratura, legno ecc. debitamente progettati), su di 

una parete o in altro luogo ben visibile deve essere indicato il carico 
massimo ammissibile del solaio espresso in chilogrammi per metro 

quadrato di superficie; (punto 1.1.3 All. IV D.Lgs n. 81/2008) 
b) superficie utile del soppalco minore o uguale al 40% della superficie utile 

di tutto il locale; 

c) profondità del piano di calpestio inferiore a 2,5 volte la minore delle due 
altezze risultanti dalla suddivisione con soppalco; 

d) per lo svolgimento di attività lavorativa nella zona soppalco occorre che 
l'altezza media tra il piano di calpestio e il relativo soffitto sia almeno m 3; 

e) altezza minima pari ad almeno m. 2,20, per uso deposito senza presenza 

di lavoratori; 
f) assenza  di  delimitazioni  verticali,  anche  trasparenti,  dei  volumi  che 

vengono   a   crearsi   con   la   realizzazione   del   soppalco,   ovvero   il 
mantenimento della continuità dell'ambiente unico. 

g) essere provvisti, su tutti i lati aperti, di parapetti normali con arresto al 

piede o di difesa equivalenti. (punto 1.7.3 All. IV D. Lgs n. 81/2008) 

Non è comunque ammessa la presenza contemporanea di lavorazioni nocive, pericolose 

o insalubri con altre attività o lavorazioni. I soppalchi dovranno inoltre essere conformi 
a quanto previsto dalla normativa vigente per:  protezioni verso il vuoto, scale, accessi 
e uscit. (D.Lgs n. 81/2008 Allegato IV)  

 

4.6  Requisiti di igiene edilizia per strutture sanitarie (studi medici ecc. ) non 

soggetti ad autorizzazione ai sensi degli artt. 193 e 194 del T.U.LL.SS né 
alla L. R. 23 febbraio 1999 n. 8 "Norme in materia di requisiti strutturali, 

tecnologici ed organizzativi delle strutture sanitarie: autorizzazione e 
procedura di accreditamento ". 

Le strutture sanitarie devono essere dotate dei seguenti locali: 
1) sala d'attesa - superficie minima m2 9 e tutti i requisiti previsti per i locali 

di categoria 2. 
2) sala visite - superficie minima m2 9 e tutti i requisiti previsti per i locali di 

categoria 2; pareti lavabili e disinfettabili per un'altezza di almeno 2 metri 
e tinteggiate con colori chiari; dotata di lavabo a comando non manuale, 
eccetto il caso in cui comunichi direttamente con il servizio igienico ad uso 

esclusivo del personale sanitario. 
3) servizio igienico per il pubblico - nel caso la sala visite sia dotata di 

servizio ad uso esclusivo del personale sanitario, deve essere 
obbligatoriamente previsto il servizio igienico per il pubblico. 

I pavimenti di detti ambienti dovranno essere realizzati con materiale facilmente 

lavabile e disinfettabile. 
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5 Altre caratteristiche dei locali di lavoro 

 
5. 1. Porte, vie e uscite di emergenza. 

Le porte dei locali di lavoro, le vie e le uscite di emergenza devono essere realizzate in 
conformità alle misure di sicurezza previste dalla normativa vigente in materia di 

prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro. (D. Lgs n. 81/2008- All. IV) 

 

5.2 Scale e parapetti. 

I parapetti e le scale fisse a gradini, destinate al normale transito negli ambienti di 

lavoro, devono essere realizzati in conformità alle norme di prevenzione degli infortuni 
sul lavoro. (D. Lgs n. 81/2008- All. IV) 

La pavimentazione delle scale deve essere antiscivolo. 

Fermo restando quanto sopra, sono ammesse le scale a chiocciola esclusivamente per 
accedere a locali accessori, non utilizzati come depositi funzionali all'attività e che non 

comportano presenza di personale. 

Le scale a chiocciola devono inoltre garantire una pedata superiore a cm 30 nella linea 
di passo. 

 
5.3 Dotazione dei servizi igienico assistenziali 

Tutti i luoghi di lavoro, rientranti sia in categoria 1 che in categoria 2,  devono essere 
dotati dei seguenti servizi: 

- wc distinti per sesso. Nelle aziende che occupano lavoratori di sesso diverso in 
numero  non superiore a dieci, è ammessa una utilizzazione separata del wc.  

- lavandini 

- locale di deposito per gli attrezzi, materiali e prodotti per la pulizia e l’igiene dei 
locali di  lavoro e dei servizi igienico assistenziali. 

Sia i wc che i lavandini devono essere realizzati in prossimità dei posti di lavoro, dei 
locali  di riposo, degli spogliatoi e delle docce. 

Nei casi in cui risultano necessari, sulla base della normativa vigente, devono essere 

presenti: 
- docce, distinte per sesso; 

- spogliatoi, distinti per sesso e convenientemente arredati; 
- ambulatorio / camera di mediazione; 

- refettorio; 
- locale di riposo. 

Il numero dei servizi igienico assistenziali deve rispettare i seguenti criteri: 

- wc e lavabi: almeno uno ogni 10 lavoratori (o frazione di 10) 
contemporaneamente presenti  

- docce: almeno una ogni 10 lavoratori (o frazione di 10) contemporaneamente 
presenti. Il numero di docce dovrà essere aumentato qualora effettive esigenze, 
dovute alle lavorazioni svolte e al personale presente contemporaneamente (per 

turno), lo richiedano. 

Dovranno inoltre essere previsti accessi separati per spogliatoi e servizi igienici. In 

questo modo l’accesso allo spogliatoio è limitato ai momenti in cui i lavoratori devono 
cambiarsi gli abiti ed è maggiormente garantita la pulizia del locale stesso. 

 

5.4. Isolamento termico degli edifici. 

Nell'ambito di quanto stabilito dalla normativa vigente in merito al contenimento dei 

consumi energetici per quanto concerne la termoventilazione e la climatizzazione degli 
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edifici, è necessario assicurare, nel rispetto delle norme in materia, l'isolamento termico 

delle pareti disperdenti, delle coperture e dei pavimenti 

 

5.5. Riscaldamento degli edifici  

I  locali di lavoro, fatte salve particolari esigenze connesse alle tecniche di lavorazione o 

alla loro pericolosità, valutabili di volta in volta, nel rispetto della normativa vigente, 
devono essere adeguatamente riscaldati, assicurando il benessere termico in relazione 
all'attività svolta. 

Nei locali di categoria 2 e 3, ad esclusione dei depositi e archivi senza permanenza di 
addetti e fatte salve particolari esigenze connesse alle tecniche di lavorazione, vale 

quanto disposto dalla normativa vigente in materia. 
 

5.6.   Difesa dagli agenti nocivi. 

 
5.6.1.    Inquinanti areodispersi (polveri, fumi, nebbie,  gas e vapori). 

Tutti gli inquinanti areodispersi devono essere efficacemente captati nelle immediate 
vicinanze del punto in cui si originano  in modo tale da evitare l'esposizione degli 

addetti e la diffusione nell'ambiente circostante. 

Pertanto la velocità di cattura, la geometria e la disposizione dei sistemi aspiranti 

devono essere rapportate alle caratteristiche fisiche, chimiche e tossicologiche degli 
inquinanti, alle caratteristiche della lavorazione e nel rispetto della normativa vigente. 

Le immissioni nell'ambiente esterno devono essere realizzate in conformità con la 

normativa vigente e tali da non creare danni o  molestie  al vicinato. 

 

5.6.2.    Rumore 

La progettazione dell'edificio, degli impianti e/o la loro costruzione devono essere 

finalizzati alla riduzione dell'inquinamento acustico. 

Fatto salvo quanto previsto in materia di inquinamento acustico nei luoghi di lavoro e 
nell'ambiente esterno dalle normative vigenti devono comunque essere rispettate le 

seguenti condizioni: 

- le lavorazioni rumorose vanno effettuate in ambienti separati; 

- le macchine e i componenti degli impianti rumorosi, anche se ausiliari alla 
produzione, devono essere opportunamente insonorizzati; 

- l'installazione di elementi fonoisolanti e fonoassorbenti non deve contrastare con 
le esigenze di illuminazione naturale, artificiale e di ricambio dell'aria; 

- i materiali fonoisolanti e fonoassorbenti non devono produrre fumi e gas tossici 

in caso di incendio.  

AArrtt..  9911  SSttrruuttttuurree  aannccoorraattee  aall  ssuuoolloo  ppoossttee  aallll’’iinntteerrnnoo  ddii  ccaammppeeggggii,,  ppaarrcchhii  

vvaaccaannzzaa  oo  vviillllaaggggii  ttuurriissttiiccii  ((bbuunnggaalloowwss  oo  ssiimmiillii))  ddaa  aaddiibbiirree  aallll’’aallllooggggiioo  ddii  

ttuurriissttii..  

1. Le strutture temporaneamente ancorate al suolo di facile rimozione, realizzate 

anche con materiali e sistemi prefabbricati, oltre che rispondere alle caratteristiche 
previste dalle normative regionali vigenti, dovranno possedere i seguenti requisiti 

igienico-sanitari: 

a) Altezza utile media non inferiore a ml. 2,20 con minima, nel caso di soffitto 
inclinato, di ml. 2,00; 

b) Superficie areoilluminante naturale dei singoli locali che compongono la struttura 
non inferiore ad 1/10 della superficie del pavimento ad eccezione del servizio 
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igienico, che potrà essere privo di finestra e dotato di un impianto di 

ventilazione artificiale in sostituzione dell’areazione naturale; 

c) Un impianto di aspirazione dei fumi e dei vapori prodotti nella zona cottura che 
ne consenta una veloce espulsione verso l’esterno. 

2. Le suddette strutture non costituiscono volume urbanistico. 
3. Non sono soggetti alle disposizioni del presente articolo altri mezzi di 

pernottamento messi a disposizione dal gestore dell’attività, come roulotte, caravan 
e maxicaravan per i quali vale l’omologazione rilasciata dagli Enti preposti. 

4. Le strutture permanentemente ancorate al suolo realizzate con materiali edili, la cui 

costruzione è possibile solo all’interno dei villaggi turistici, dovranno possedere i 
seguenti requisiti igienico-sanitari: 

a) Altezza utile media non inferiore a ml 2,70 con minima, nel caso di soffitto 
inclinato, di ml 2,00; 

b) Superficie areolluminante naturale dei singoli locali che compongono la struttura 
non inferiore ad 1/8 della superficie del pavimento ad eccezione del servizio 
igienico, che potrà essere privo di finestra e dotato di impianto di ventilazione 

artificiale in sostituzione dell’areazione naturale; 

c) Superficie utile netta della struttura, nel caso di costruzioni singole, non inferiore 

a mq 28; 
d) Un impianto di aspirazione dei fumi e dei vapori prodotti nella zona cottura che 

ne consenta una facile espulsione verso l’esterno. 
 

TTIITTOOLLOO  VVIIII  
DDIISSPPOOSSIIZZIIOONNII  FFIINNAALLII  

 

AArrtt..  9922  TToolllleerraannzzee  

1. Nella costruzione di opere edilizie di qualsiasi tipo, salvo quanto diversamente 
imposto da leggi o normative specifiche, sono ammesse le seguenti tolleranze di 
costruzione rispetto alle misure nominali contenute nel progetto: 

- per lunghezze fino a ml 2,00: +/- 2% 

- per lunghezze oltre a ml 2,00 e fino a ml.6,00 +/- 1% 

- per lunghezze oltre ml.6,00: +/- 0,5% 

- per altezze fino a ml 5,00: +/- 1% 

- per altezze superiori a ml 5,00: +/- 0,5% 
2. E’ fatta eccezione per le altezze interne dei singoli vani e per le altre altezze 

prescritte da norme di carattere igienico sanitario, per le quali è stabilita la 

tolleranza di +/- 2 cm, qualsiasi sia l’altezza prescritta. 
3. Le tolleranze non sono applicabili per le distanze minime tra fabbricati e dai confini 

nonché per gli edifici vincolati ai sensi del D. Lgs 42/2004 titolo I e per gli edifici 
soggetti a vincoli inderogabili. 

AArrtt..  9933  SSaannzziioonnii  

1. La violazione delle disposizioni del presente Regolamento Edilizio comporta, quando 
la legge o altri regolamenti non dispongano diversamente, l’applicazione della 

sanzione amministrativa pecuniaria  da un minimo di € 250 (Euro 
Duecentocinquanta) ad un massimo di € 1.500 (Euro Millecinquecento). 

2. E’ ammesso il pagamento in misura ridotta pari alla terza parte del massimo della 

sanzione prevista per la violazione commessa, entro il termine perentorio di 60 
(Sessanta) giorni dalla data della notifica dell’ingiunzione di pagamento. 
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AArrtt..  9944  MMooddeellllii  ddii  rriiffeerriimmeennttoo  ee  ffaacc--ssiimmiillii  

Per i procedimenti amministrativi di cui al presente Regolamento Edilizio, è opportuno 
fare riferimento alla modulistica predisposta dalla Regione Toscana. La modulistica è 
concepita per facilitare la presentazione delle istanze ed è resa disponibile presso l’Area 

“Edilizia Privata” e sul sito internet del Comune: www.comune.bibbona.li.it.  

AArrtt..  9955  DDiirriittttii  ddii  iinnffoorrmmaazziioonnee  ee  aacccceessssoo  aaggllii  aattttii  

1. Al fine di assicurare la dovuta informazione ai soggetti di cui all'Art.7,1° Comma 
della Legge 241/90 e s. m. i., stante l'esigenza di celerità e la indeterminatezza dei 
soggetti interessati, alla comunicazione ivi prevista si provvede mediante affissione 

ad apposita sezione dell'Albo Pretorio per la durata di 15 giorni consecutivi, 
dell'elenco delle istanze e comunicazioni pervenute. 

2. L'affissione del suddetto elenco viene curata dal responsabile del procedimento 
entro quindici giorni dalla presentazione, e dovrà contenere: 

a) Nome del richiedente. 

b) Indicazione dell'intervento richiesto; 

c) Ubicazione dell'intervento; 

d) Data di presentazione; 

e) Riferimento al numero assegnato di Pratica Edilizia 

3. Dell’avvenuto rilascio delle concessioni e delle autorizzazioni viene data notizia al 
pubblico mediante affissione all’Albo Pretorio.  

4. Chiunque può prendere visione e copia (presso gli uffici comunali a ciò abilitati, 

secondo il vigente regolamento di acceso ai documenti) dagli atti abilitativi  e dei 
relativi atti di progetto. 

5. La visione e la copia degli atti sopraddetti, qualora richiesta con la citazione degli 
estremi identificativi, avverrà secondo quanto stabilito dallo Statuto e dal 
Regolamento di accesso ai documenti. 

AArrtt..  9966  NNoorrmmee  ttrraannssiittoorriiee  ee  ffiinnaallii..  EEnnttrraattaa  iinn  vviiggoorree  

1. Il presente regolamento, divenuta esecutiva la deliberazione consiliare di 

approvazione definitiva, verrà depositato nella Segreteria Comunale per giorni 30 
(trenta) consecutivi per una libera visione al pubblico ed entrerà in vigore con le 
modalità stabilite nello Statuto del Comune di Bibbona. 

2. Le norme del presente regolamento edilizio non si applicano ai progetti edilizi ed ai 
piani attuativi presentati prima della sua entrata in vigore, nonché alle opere che 

siano già state autorizzate. Tali progetti e piani attuativi rimangono, quindi, 
sottoposti alla disciplina precedente. 

3. Sono comunque fatte salve le norme e le previsioni dei progetti e dei piani attuativi 

già approvati e/o convenzionati prima dell’entrata in vigore del presente 
regolamento. 

4. Le disposizioni contenute nel presente Regolamento sono oggetto di periodico 
aggiornamento ed interpretazione da parte del costituito Ufficio del Regolamento 
Edilizio degli organi comunali in relazione alle sopravvenute norme di leggi di 

natura sovraordinata, ovvero, in relazione alla concreta applicazione delle 
disposizioni stesse. 

5. I responsabili degli uffici Urbanistica/Edilizia dell’Amministrazione Comunale, la C. 
E., gli Ordini, i Collegi e le Associazioni di categoria, coordinamento tecnico della 
Bassa Val di Cecina, segnaleranno al Sindaco i problemi  giuridici e  tecnici di 

carattere generale inerenti l’applicazione del presente Regolamento. 

 

http://www.comune.bibbona.li.it/

